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In questo contesto, la Svizzera evidenzia aspet-
ti in apparenza contradditori.
Da un lato ha una popolazione fortemente 
“internazionalizzata” (su un totale di circa 8 
milioni di abitanti, circa un quarto possiede la 
cittadinanza estera e circa un terzo proviene 
da un contesto di immigrazione. Senza calco-
lare il fenomeno del pendolarismo che, solo 
per quanto riguarda l’Italia, interessa circa 
70’000 persone/giorno).
D’altro lato la Svizzera è capace di operare in 
modo efficiente con gli strumenti di gestione 
del fenomeno della migrazione. Peraltro, tale 
efficienza può anche trasmettere un’impressio-
ne di scarsa sensibilità umana; specie conside-
rando che in contrasto l’Italia è generosamen-
te impegnata a dare salvezza e sostegno ai 
migranti che attraversano in modo incontrolla-
to il Mediterraneo.

Ci è sembrato utile affrontare il tema
“Svizzera, paese solidale e responsabile” per 
contribuire a una maggiore conoscenza della 
posizione della Svizzera riguardo ai problemi 
della solidarietà internazionale e ci pare che 
ne esca un quadro positivo. 
Siamo onorati di poter ospitare nel nostro 
magazine i contributi di personaggi svizzeri di 
primissimo piano, operanti con grande impe-
gno in questo ambito.
Siamo molto grati a: 
- Peter Maurer, Presidente del Comitato Inter-

- Mario Gattiker, Segretario di Stato, a capo

- Manuel Sager, Direttore, a capo della Dire-
 

Per concludere il nostro dossier sulla solida-
rietà svizzera (e per sfatare qualche altro 
“cliché” sugli elvetici…), abbiamo pensato
di dedicare un ricordo a una singolare figura, 
scomparsa recentemente: Jacques Kuhn, im-
prenditore e inventore, filantropo e molto altro. 

Gli scenari di guerra e le grandi sacche di 
povertà che in questi anni affliggono il nostro 
pianeta, unitamente alle difficoltà economi-
che e alle inquietudini sociali crescenti anche 
nell’ambito delle economie avanzate, stanno 
rendendo sempre più attuale il dibattito 
sulla solidarietà internazionale, in particolare 
riguardo al problema della migrazione, mai 
così imponente e difficilmente contenibile.
Le politiche di solidarietà si collocano 
nell’ambito di un’evidente polarità: da un 
lato lo slancio incondizionato per fornire tutto 
il supporto possibile alle popolazioni colpite, 
un atteggiamento ammirevole che spesso 
pone in secondo piano carenze organizzati-
ve di ogni genere; dall’altro la gestione at-
tenta di procedure (pur solidali), che spesso 
pare trascurare il lato umano degli enormi 
problemi che si affrontano.
Questa polarità si evidenzia, magari anche 
con aspetti di grettezza umana, anche a li-
vello di Unione Europea; in effetti la gestione 
del flusso migratorio è uno degli importanti 
motivi di incomprensione a livello governati-
vo e di opinione pubblica.

ll ruolo consapevole della Svizzera nel difficile scenario della migrazione.
Pregiudizi e realtà.

Focus a cura di Giorgio Berner

La Svizzera, paese solidale
e responsabile
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della Segreteria di Stato della Migrazione;

zione dello Sviluppo e della Cooperazione.
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Concepita da Henri Dunant dopo la battaglia di Solferino, la Croce Rossa
Internazionale rimane l’istituzione più rispettata a difesa delle vittime

delle guerre e delle violenze.

INTERVISTA A PETER MAURER,
PRESIDENTE DEL

COMITATO INTERNAZIONALE
DELLA CROCE ROSSA
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—

Nato nel 1956, studiò storia e diritto internazionale. Nel 1987 entrò nel servizio diplomatico svizzero, nel 1996 
fu trasferito a New York come vice osservatore permanente presso la Missione svizzera alle Nazioni Unite.

Nel 2000 divenne ambasciatore. Successe a Jakob Kellenberger come presidente della CICR il 1° luglio 2012.
Le priorità della presidenza di Maurer sono: rafforzare la diplomazia umanitaria, rispetto del diritto umanitario 

internazionale da parte degli Stati e degli attori impegnati e migliorare l’aiuto umanitario attraverso
l’innovazione e nuove partnership. Sotto la sua guida l’organizzazione ha incrementato il bilancio da 1,1 

miliardi di franchi nel 2011 a oltre 1,8 miliardi di franchi nel 2016.

Segui Peter su Twitter, @PeterMaurer o LinkedIn.
 
—
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Signor Presidente Maurer, innanzitutto la 
ringraziamo per la sua disponibilità.
Le origini storiche della Croce Rossa sono 
ben note, ma sarebbe interessante conoscere 
le fondamenta del particolare legame della 
Croce Rossa Internazionale con la Svizzera.
Per oltre 150 anni il Comitato Internazionale 
della Croce Rossa (CICR) ha operato per 
portare aiuto alle vittime di conflitti e violenza 
armata e per promuovere leggi per proteg-
gere queste persone. In effetti, ai suoi inizi la 
storia della Croce Rossa è stata una storia 
svizzera; tuttora siamo fieri di questa tradizio-
ne e dei forti e importanti legami attuali con 
la Svizzera. La Croce Rossa fu costituita dopo 
che un giovane svizzero, Henri Dunant, fu te-
stimone oculare di tragedie e orrori durante 
la battaglia di Solferino. Egli fece un appello 
per la creazione di società nazionali di 
assistenza per soccorrere i feriti di guerra di 
qualsiasi parte in causa, ponendo le basi per 
la creazione della Convenzione di Ginevra.
Nel 1863 Dunant si unì ad altri quattro gine-
vrini per creare il Comitato Internazionale per 
il Soccorso ai Feriti, che sarebbe poi diven-
tato il Comitato Internazionale della Croce 
Rossa. Il suo emblema era una croce rossa su 
sfondo bianco: l’inverso della bandiera sviz-
zera. L’anno seguente 12 governi adottarono 
la prima Convenzione di Ginevra, una pietra 
miliare nella storia dell’umanità, offrendo 
assistenza ai feriti e definendo i servizi medici 
come “neutrali” sul campo di battaglia.
Oggi, con il quartier generale di Ginevra, il 
CICR estende le sue operazioni ai conflitti
e alle situazioni di violenza in tutto il mondo, 
con 14’500 collaboratori in più di 80 paesi; 
siamo fieri del nostro respiro internazionale. 
Gli statuti del CICR mantengono tuttavia un 
saldo legame con la Svizzera, disponendo 
che il suo ente di governo, l’Assemblea, e il 
Presidente debbano essere cittadini svizzeri.
Quale è il mandato della Croce Rossa Inter-
nazionale e chi glielo ha conferito?
Essenzialmente, il CICR opera come un’orga-
nizzazione umanitaria neutrale, imparziale e 
indipendente che stabilisce in modo autono-
mo i propri approcci e le priorità operative. 
Questi sono i tre principi che guidano ogni 
nostra azione e ai quali aderiamo incon-
dizionatamente. In breve, il mandato del 
CICR basa sul principio che non può essere 
effettuata alcuna distinzione tra le vittime 
della guerra: la nostra priorità è di fornire 
assistenza emergenziale a coloro che sono 
in difficoltà, a prescindere da nazionalità o 
qualsiasi altra distinzione. Inoltre incoraggia-

mo lo sviluppo e il rispetto della legislazione 
umanitaria internazionale da parte di tutte le 
parti armate. Più tecnicamente, il mandato del 
CICR è basato sulle Convenzioni di Ginevra 
del 1949, i Protocolli Aggiuntivi, gli statuti di 
ICRC – e quelli della Croce Rossa Internaziona-
le e del Movimento della Mezzaluna Rossa – e 
sulle risoluzioni delle Conferenze Internazionali 
della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa.
È stato su iniziativa del CICR che gli stati hanno 
adottato l’originale Convenzione di Ginevra 
del 1864. Da allora il CICR, con il supporto di 
tutta la Croce Rossa e del Movimento della 
Mezzaluna Rossa, ha sempre sollecitato i go-
verni ad adattare il diritto umanitario interna-
zionale ai cambiamenti del contesto generale, 
in particolare ai moderni sviluppi delle moda-
lità di guerra, in modo da offrire protezione e 
assistenza alle vittime più efficace. Oggi tutti 
gli stati sono vincolati alle quattro Convenzioni 
di Ginevra del 1949 che in tempo di guerra 
proteggono membri delle forze armate, prigio-
nieri di guerra e civili feriti, ammalati o dispersi.
Certamente la Croce Rossa Internazionale è 
a-politica; ma può rinunciare a “far politica”?
Il CICR è politicamente neutrale. Questa neu-
tralità ci consente di avere un impatto più effi-
cace a livello globale. La neutralità accresce la 
fiducia delle parti nei confronti del CICR, che 
spesso gli garantisce accesso a territori preclusi 
ad altri. Per esempio in Ucraina il CICR è la 
sola organizzazione umanitaria internazionale 
presente e attiva su tutti i versanti del conflitto. 
I nostri interlocutori sanno che il CICR opera 
per soluzioni umanitarie con un approccio 
totalmente non-politico. Ogni vittima di conflitti 
e violenze ha diritto a ricevere assistenza
e protezione e il CICR opera esclusivamente 
sulla base di esigenze e di massima vulnera-
bilità. Vi sono situazioni in cui il CICR è stato 
invitato a fare compromessi sulla neutralità, ma 
tali richieste sono sempre state rifiutate, perché 
siamo consapevoli del disastroso impatto che 
ciò avrebbe sulla nostra capacità di acquisire 
fiducia, condizione essenziale per soccorrere le 
persone in difficoltà. Per esempio, quando ta-
luni governi si sono offerti di donare fondi per 
assistere le vittime di una sola parte in causa, il 
CICR non ha accettato tali fondi.
Quale è il budget annuale della sua orga-
nizzazione? Come reperite i fondi e quale è il 
contributo della Svizzera?
Nelle proprie politiche di reperimento di fondi 
per far fronte ai crescenti bisogni umanitari, 
il CICR accetta contributi solo da coloro che 
ne rispettano l’indipendenza e l’imparzialità 
d’azione. Il budget è sostenuto principalmente 
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da donazioni volontarie dei governi e dalle 
organizzazioni nazionali della Croce Rossa e 
della Società della Mezzaluna Rossa. Il CICR 
accetta con piacere il supporto finanziario 
di nuovi donatori. Per il 2017 la spesa totale 
del CICR ammonta a 1,84 miliardi di franchi 
svizzeri, di cui la grande maggioranza (1,64 
miliardi) è destinata a operazioni sul campo.
Finora, nel 2017 dalla Svizzera sono pervenuti 
contributi per 146 milioni di franchi svizzeri, 
destinati al quartier generale e a operazioni 
sul campo.
Quale è il ruolo della Croce Rossa Italiana 
riguardo all’accoglienza dei migranti prove-
nienti dal Mediterraneo?
Il CICR è molto preoccupato riguardo al wel-
fare per migranti e rifugiati giunti in Europa in 
moltitudini senza precedenti, spesso dopo un 
viaggio drammatico. In molti paesi nei quali 
il CICR opera, lavoriamo in partnership con le 
locali Società Nazionali facenti parte del più 
ampio Movimento della Mezzaluna Rossa per 
far fronte alle necessità di coloro che hanno 
bisogno di assistenza. Il nostro lavoro in Italia 
ne costituisce un buon esempio. Lavorando in 
partnership con le Società della Croce Rossa 
Italiana e Francese, il CICR ha aiutato i mi-
granti a ristabilire il contatto con le loro fami-
glie. Molti migranti non avevano parlato con 
le proprie famiglie per mesi e nutrivano grandi 
timori per la loro sorte. Sono state create due 
stazioni per ristabilire i contatti famigliari; una 
alla stazione ferroviaria e l’altra alla frontiera, 
dove i migranti potevano usare gratuitamen-
te telefoni mobili e internet. Operando in 
partnership con le Società Nazionali in Italia 
e Francia, il CICR dispone di un maggiore im-
patto che non operando isolatamente. In tutto 
il mondo, le nostre operazioni sono potenziate 
tramite la partnership con Società Nazionali 
come la Croce Rossa Italiana, che dispone di 
una conoscenza e comprensione approfondita 
del contesto nazionale e spesso è in grado di 
facilitare l’accesso a comunità bisognose.
Potete approfondire il problema visitando il 
sito della Croce Rossa Italiana:
https://www.cri.it/home
Attualmente il contesto internazionale è 
caratterizzato da una crescente turbolenza e 
confusione; in particolare del mancato rispetto 
delle più elementari regole umanitarie.
Quale è il ruolo del CICR in questo scenario e 
quali sono i cambiamenti che questa situazio-
ne impone alla sua organizzazione?
È impossibile aprire un giornale senza leggere 
notizie terribili, come i bombardamenti degli 
ospedali di Aleppo, o la crisi alimentare in 

Yemen o altri paesi. Attualmente al mondo 
non esiste solo una crisi umanitaria principale. 
Piuttosto, esiste una miriade di crisi da conflitto 
diverse, complesse e spesso interconnesse – per 
nessuna delle quali al momento si individuano 
soluzioni politiche fattibili e ognuna delle quali 
comporta conseguenze umanitarie profonde 
e immense. In Siria sei anni di combattimenti 
hanno decimato intere parti del paese e la loro 
popolazione, creando una mega-crisi umanita-
ria che travalica i confini nazionali e non mostra 
segnali di miglioramento. Tuttavia le caratte-
ristiche del conflitto siriano non sono affatto 
atipiche nel contesto globale odierno. Conflitti 
armati multipli e protratti nel tempo, in costante 
urbanizzazione, spesso con ripercussioni regio-
nali sono caratterizzati da reti complesse di par-
ti belligeranti asimmetriche, in particolare con 
gruppi armati non statali frammentati e in con-
tinua moltiplicazione; sono caratterizzati anche 
da una diffusa mancanza di rispetto per le nor-
me internazionali umanitarie più fondamentali, 
dove invariabilmente i civili sopportano il peso 
della brutalità dei combattimenti. La questione 
del rispetto delle norme di guerra è fondamen-
tale. In dicembre 2016 abbiamo pubblicato 
i risultati di un’inchiesta tra 17’000 persone 
riguardo alla loro opinione in merito alle norme 
internazionali umanitarie. Ci ha profondamene 
colpito constatare che la vasta maggioranza 
crede nell’importanza delle norme di guerra e 
nella necessità di imporre limiti alle modalità di 
conduzione dei conflitti. Il sondaggio ha anche 
evidenziato la divaricazione tra l’opinione della 
gente, che considera inaccettabile colpire civili, 
ospedali e operatori umanitari e per contro le 
politiche e azioni effettuate da stati e gruppi 
armati. Il CICR non si discosterà mai dal suo 
approccio neutrale, imparziale e indipendente, 
che consente di avere accesso e prossimità alle 
persone coinvolte in conflitti armati e di meglio 
proteggerle e assisterle. Ciò sostiene anche il 
ruolo di intermediario neutrale di ICRC, che in 
luoghi come la Colombia può esercitare varie 
funzioni critiche, come per esempio facilitare 
il rilascio di persone sequestrate da gruppi 
armati. Le posizioni di principio sono cruciali per 
perseguire azioni umanitarie di rilievo, ma lo 
sono anche pragmatismo e partnership – con 
un sempre più ampio ambito di possibilità di 
partecipazione di pubblico e privato.
Solo tramite un’intelligente collaborazione, spe-
cie nel contatto e nella responsabilità verso le 
vittime, noi possiamo sperare di rispondere con 
efficacia alla moltitudine di bisogni umanitari 
derivanti dagli attuali conflitti armati e contesti 
di violenza.

FOCUS SVIZZERA SOLIDALE E RESPONSABILE





FOCUS SVIZZERA SOLIDALE E RESPONSABILE

Sviluppo e cooperazione: un enorme impegno a livello internazionale.
L’importante ruolo della Svizzera.

INTERVISTA A MANUEL SAGER,
DIRETTORE DELLA DIREZIONE

DELLO SVILUPPO E DELLA
COOPERAZIONE (DSC)
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Signor Direttore Sager, innanzitutto la rin-
graziamo per la sua disponibilità a conce-
derci questa intervista.
Quali sono gli obiettivi e le linee guida per 
l’azione della sua Direzione?
Quale ne è la dotazione in termini di bud-
get e di personale?
La DSC fa parte del Dipartimento federale 
degli affari esteri (DFAE) e attua la politica 
estera del Consiglio federale riguardo ad 
assistenza umanitaria, cooperazione dello 
sviluppo e collaborazione con l’est.
L’obiettivo supremo è la lotta alla povertà. 
In tal senso la DSC sostiene sempre gli 
sforzi autonomi dei nostri paesi-partner per 
migliorare a lungo termine le condizioni di 
vita delle persone residenti. Inoltre diamo 
un contributo di conoscenze professionali e 
impegno diplomatico alla soluzione di sfide 
transfrontaliere e globali, quali per esempio 
i mutamenti climatici, la carenza d’acqua, la 
sicurezza del nutrimento, la migrazione. Per i 
prossimi quattro anni il Parlamento ci ha as-
segnato per la cooperazione internazionale 
un importo di 11,1 miliardi di franchi svizzeri. 
Le spese per il personale non possono ecce-
dere il 3,8% dell’importo stanziato.
La DSC dispone di poco più di 2’000 colla-
boratori a tempo pieno, di cui 456 presso 
la sede centrale. La maggioranza dei nostri 
collaboratori all’estero è costituita da locali, 
la maggior parte dei quali sono specialisti 
per l’attuazione dei nostri programmi.
Solo il 15% sono cittadini svizzeri.

Può commentare il posizionamento della 
Svizzera nell’ambito del CAD (i 29 paesi 
che fanno parte del comitato OECD per il 
sostegno allo sviluppo economico) riguardo 
allo stanziamento di fondi pubblici per la 
cooperazione internazionale?

Al riguardo, il parametro più significativo è 
la cosiddetta “quota APD” che indica quale 
quota del PIL è destinata alla coopera-
zione internazionale. Nel 2015 la Svizzera 
ha registrato una quota APD dello 0,52%, 
occupando nel benchmark OECD la posizio-
ne 9. Attualmente, le ultime stime attestano 
una quota APD pari allo 0,48%. Tale dato 
va comunque “maneggiato con cura”, in 
quanto alcuni fattori (ad esempio i costi per 
la concessione d’asilo ovvero il PIL) possono 
ancora modificarsi sostanzialmente.

I fondi deliberati dal Parlamento per l’attivi-
tà di cooperazione internazionale (ai quali 
si aggiungono i contributi delle organiz-
zazioni private) sono gestiti tramite la sua 
Direzione e la SECO (Segreteria di Stato 
dell’economia), sia sotto forma di progetti 
diretti che in collaborazione con organizza-
zioni internazionali.

Dipartimento federale degli affari esteri a Berna

—

Nato nel 1955, Manuel Sager ha conseguito il dottorato in legge presso l’Università di Zurigo, nonché un 
“Master of Law and Letters” (LLM) presso la Duke University Law School negli Stati Uniti.

Ha conseguito l’abilitazione all’avvocatura nello Stato dell’Arizona,
svolgendo la professione per due anni a Phoenix.

Nel 1988 è entrato a far parte del Dipartimento federale degli affari esteri, dove, in diverse riprese, è stato 
responsabile dell’ufficio di coordinamento del diritto umanitario internazionale; responsabile dell’informazione; 

responsabile del dipartimento politico per politiche estere di settore.
È stato Console generale supplente a New York (1995-1999), responsabile della comunicazione

presso l’Ambasciata svizzera a Washington (1999-2001), ambasciatore e direttore esecutivo
presso la Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo BERS a Londra (2005-2008).

È stato Ambasciatore di Svizzera negli Stati Uniti (2010-2014).
Dal novembre 2014 Manuel Sager è direttore della Direzione dello Sviluppo e della Cooperazione,

facente parte del Dipartimento federale degli affari esteri (DFAE).
 
—
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Secondo quali criteri avviene la collabora-
zione con le organizzazioni internazionali?
Negli ultimi cinque anni, la quota del so-
stegno allo sviluppo economico trasferita a 
organizzazioni private è stata in media pari 
al 30%. Questo comprende sia versamenti a 
ONG, organizzazioni di solidarietà, fonda-
zioni e istituti di ricerca, sia partenariati con 
il settore privato. I criteri per la scelta dei 
nostri partner si basano sulla compatibilità 
delle loro competenze con gli obiettivi stra-
tegici della Svizzera in materia di coopera-
zione internazionale, nonché con gli obiettivi 
di sviluppo e le strategie di collaborazione 
dei nostri paesi-partner. La collaborazione 
con organizzazioni internazionali, quali
l’ONU o la Banca Mondiale, si basa su 
comuni priorità di sviluppo. L’agenda 2030 
costituisce un importante quadro di riferi-
mento. La Svizzera occupa un seggio negli 
organi direttivi di queste organizzazioni e 
contribuisce attivamente alla definizione 
della loro politica di sviluppo.

Relativamente agli investimenti pubblici per 
il sostegno allo sviluppo economico, che 
significato ha l’obiettivo dello 0,7% sul PIL, 
indicato dall’ONU? Corrisponde a risultati 
sostenibili nell’ambito socio-economico dei 
paesi destinatari?
È realistico, considerando che a livello 
consolidato i paesi CAD raggiungono a 
malapena la metà di questo obiettivo?
L’obiettivo indicato dall’ONU è tuttora 
ritenuto valido dalla Svizzera e dagli altri 
paesi contributori. Peraltro non comporta 
obblighi finanziari, né è vincolato a progetti 
o tempistiche precisi, ma sottolinea l’impor-
tante evidenza che progressi nello sviluppo 
possono essere conseguiti solo se le risorse 
finanziarie necessarie sono effettivamente 
disponibili. Tuttavia, è anche evidente che 
gli ambiziosi risultati che ci siamo posti con 
l’agenda 2030 non possono essere raggiunti 
esclusivamente con mezzi pubblici.
Per il sostenibile raggiungimento degli 
obiettivi di sviluppo l’ONU ha calcolato un 
fabbisogno di investimenti annuali pari a 
5 – 7 bilioni di franchi svizzeri. Ciò corrispon-
de a circa 30 volte la spesa pubblica per il 
sostegno allo sviluppo. Cifre di tale entità 
possono essere mobilizzate solo tramite la 
collaborazione con il settore privato.

In che termini si svolge la collaborazione 
tra la sua Direzione e la Segreteria di Stato 
della migrazione?

Un importante campo di collaborazione tra 
la DSC e la Segreteria di Stato della Migra-
zione (SEM) sono i cosiddetti partenariati per 
la migrazione, nel reciproco interesse della 
Svizzera e del relativo paese-partner.
Tali partenariati non sono semplicemente 
accordi di rimpatrio; hanno anche l’obiettivo 
di supportare i paesi-partner nel loro sforzo 
di regolare i flussi migratori. Ciò avviene 
soprattutto coinvolgendo ad ogni livello tutti 
i protagonisti di questo processo in un dialo-
go sulla migrazione. Attualmente lavoriamo 
con soddisfazione su tali partenariati per la 
migrazione con i governi di Tunisia, Nigeria, 
Serbia, Kosovo, Bosnia.

Da molti politici europei l’assistenza allo 
sviluppo economico in loco viene indicato 
come un deterrente per ridurre la migrazio-
ne per motivi economici. Considerando la 
dinamica di questo fenomeno, lei ritiene che 
si tratti di una strategia veramente efficace, 
in termini di risultati e di tempistica?
In generale, ritiene che la migrazione per 
motivi economici necessiti in futuro di una 
gestione diversa? 
Non è compito della cooperazione interna-
zionale di impedire la migrazione. Può però 
certamente contribuire efficacemente alla 
riduzione delle cause della migrazione, mi-
gliorando per esempio nei paesi d’origine di 
profughi e migranti le prospettive durature 
specie per i giovani. Ciò lo facciamo, per 
esempio, realizzando programmi di forma-
zione professionale nei paesi-partner e nei 
campi profughi. Questo collegamento tra 
cooperazione internazionale e politica della 
migrazione persegue l’obiettivo di impe-
dire tragedie umane derivanti da conflitti, 
catastrofi naturali o mancanza di prospettive 
economiche e di circoscriverne le peggiori 
conseguenze.

Esistono progetti di collaborazione bilaterali 
(per esempio tra Svizzera e Italia)?
Non abbiamo progetti di sviluppo comuni in 
paesi in via di sviluppo. Tuttavia, Svizzera e 
Italia operano spesso nei medesimi pae-
si-partner e partecipano al finanziamento 
di programmi multilaterali. Inoltre, Svizzera 
e Italia fanno parte di medesimi organismi 
internazionali e perseguono spesso obiet-
tivi molto analoghi, come per esempio nel 
settore dei mutamenti climatici, della salute 
o della sicurezza del nutrimento. Perciò con-
dividiamo molti interessi comuni nel contesto 
della collaborazione internazionale.
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FOCUS SVIZZERA SOLIDALE E RESPONSABILE

Il fenomeno epocale della migrazione richiede  
una visione solidale e responsabile. L’approccio svizzero.

INTERVISTA AL SEGRETARIO
DI STATO MARIO GATTIKER, 
SEGRETERIA DI STATO DELLA 

MIGRAZIONE (SEM)

—

Mario Gattiker nato nel 1956 e laureato in diritto, dal 1984 al 2000 fu attivo in diverse fondazioni 
e istituzioni di soccorso svizzere. Assunse nel 2001 la direzione della Segreteria della Commissione 
federale degli stranieri. Nel 2003 fu nominato vicedirettore dell’Ufficio federale dell’immigrazione, 

dell’integrazione e dell’emigrazione e capodivisione Integrazione e cittadinanza.
Dal 2005 alla testa dell’Ambito direzionale Lavoro, integrazione e cittadinanza

 dell’Ufficio federale della migrazione, dal febbraio 2012 diresse l’Ufficio federale della migrazione 
e dal 2015 è Segretario di Stato della nuova Segreteria di Stato della migrazione (SEM).

—
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Signor Segretario di Stato, innanzitutto  
la ringraziamo per la sua disponibilità.
Di quali risorse personali e di bilancio dispo-
ne la Segreteria di Stato per la migrazione 
SEM?
La SEM fa parte del Dipartimento federale 
di giustizia e polizia (DFGP) e dispone di 
circa 1’100 collaboratori. Nell’esercizio 2016 
le spese ammontarono a circa 1,8 miliardi 
di franchi svizzeri.

In quale campo di attività della SEM 
si registrano le maggiori spese?
Il mandato della SEM si basa sulla Legge 
federale sugli stranieri e sulla Legge fede-
rale sull’asilo. Di conseguenza è respon-
sabile per l’ingresso e la permanenza di 
persone straniere e della loro integrazione e 
cittadinanza, come pure della protezione di 
perseguitati. L’80% delle spese citate riguar-
dano il contesto della concessione d’asilo, 
in particolare la compensazione delle spese 
di assistenza sociale ai richiedenti asilo, 
ai titolari di autorizzazioni provvisorie e di 
profughi, che spettano ai cantoni.

Quale è stata la maggiore sfida per la SEM 
nel 2016 dal punto di vista umanitario, 
sociale ed economico?

Dal punto di vista umanitario
A livello mondiale, 65 milioni di persone 
sono in fuga; dalla seconda guerra mondia-
le il numero di profughi non è mai stata così 
elevato. Solo in Siria sono state scacciate  
11 milioni di persone. La Svizzera si impe-
gna in favore di queste persone a svariati 
livelli, sia attraverso un aiuto in loco o trami-
te l’accettazione di profughi particolarmente 
vulnerabili nell’ambito del programma sviz-
zero di riallocazione. Inoltre, in considerazio-
ne della crisi umanitaria in Siria il Consiglio 
federale ha deciso di investire oltre 250 
milioni di franchi svizzeri in aiuti in loco e di 
concedere una protezione temporanea in 
Svizzera a oltre 7’500 persone.

Dal punto di vista sociale
Una grande sfida per la SEM è costituita 
dalla rapida integrazione di persone con un 
prevedibile soggiorno di lunga scadenza in 
Svizzera. Negli scorsi anni l’attività della SEM 
si è focalizzata soprattutto sull’integrazione 
professionale e sociale dei profughi.

Dal punto di vista economico
Il 9 febbraio 2014 il popolo e i cantoni 
hanno approvato un nuovo articolo della 
costituzione sull’immigrazione che prevede 

che la Svizzera regoli l’immigrazione tramite 
contingenti massimi e priorità per residenti. 
L’attuazione di questo mandato costituziona-
le prevede una ri-negoziazione dell’Accordo 
di libera circolazione delle persone (ALC). Di 
conseguenza, dal febbraio 2015 abbiamo 
condotto intense conversazioni con l’UE su 
questo problema. Tuttavia, dopo Brexit è 
risultato evidente che per la Svizzera non 
era più possibile acquisire una soluzione 
negoziale soddisfacente. A fine dicembre 
2016 il Parlamento si è espresso in favore di 
una soluzione conforme all’ALC. Così è stato 
possibile firmare anche il cosiddetto “Pro-
tocollo Croazia” (estensione dell’ALC alla 
Croazia, paese membro dell’UE) e ratificarlo 
a fine 2016. Di conseguenza si è potuta 
mantenere la tanto importante collaborazio-
ne di ricerca con l’UE, vincolata al protocollo 
Croazia. Per l’industria si tratta di un fatto 
positivo relativo alla sicurezza del diritto.

Quali sono gli obiettivi concreti della SEM  
per l’anno in corso?
In data 5 giugno 2016 le elettrici e gli 
elettori svizzeri hanno approvato la revisione 
della legge per l’accelerazione dei procedi-
menti di concessione d’asilo con una mag-
gioranza del 66,8%. Attualmente stiamo 
procedendo all’attuazione di tale revisione. 
Da un lato il procedimento deve essere 
accelerato; d’altro canto bisogna assicurarsi 
che la protezione legale dei richiedenti asilo 
rimanga garantita. L’applicazione del nuovo 
sistema avverrà nel 2019. Attualmente ci tro-
viamo, come si suol dire, in dirittura d’arrivo.

Corrisponde a verità che il numero di richie-
denti asilo senza prospettive di accoglienza 
è in crescita a livello europeo?
No, almeno per la Svizzera non è il caso. 
Avviene persino il contrario: la quota pro-
tetta, cioè la quota dei richiedenti asilo che 
ricevono protezione è costantemente salita 
nel corso degli anni. Tra il 2005 e il 2016 la 
quota protetta è salita da 36% a 49%. Ciò 
vale anche per la quota di approvazione, 
cioè la quota di concessione d’asilo per 
profughi accertati: nello stesso periodo si è 
più che raddoppiata (da 12,4% a 25,2%).

Quale è l’approccio della Svizzera  
nei confronti di richiedenti asilo  
che non ne posseggono i requisiti?
La SEM effettua i procedimenti concernenti 
l’asilo con rapidità e rispettando il diritto 
internazionale, perseguendo con la sua 
politica d’asilo un chiaro obiettivo: perso-
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ne che necessitano di protezione devono 
poterla ricevere in Svizzera; persone che non 
necessitano di protezione devono lasciare 
la Svizzera rapidamente. In casi relativi 
agli accordi di Dublino l’espulsione avviene 
verso il paese europeo competente. Onde 
favorire il ritorno volontario verso il paese 
d’origine, la Svizzera offre un aiuto concreto. 
Per facilitare i rientri la Svizzera ha concluso 
accordi di rimpatrio con circa 50 stati.

Lei ritiene che le attività di supporto allo 
sviluppo possono arginare la migrazione  
in fuga verso l’Europa?
Il supporto allo sviluppo ha ovviamente 
l’obiettivo fondamentale di combattere la 
povertà. Oltre a guerre, conflitti e in misura 
crescente fattori ambientali la povertà è 
un fattore determinante per la migrazione. 
La sfida consisterà nel collegare ancor più 
significativamente (dove è necessario e 
plausibile) il supporto allo sviluppo al tema 
della migrazione, senza peraltro strumenta-
lizzarli. Del resto, questo è anche la missione 
conferita dal parlamento.

Vi sono in proposito concreti sforzi da parte 
della Svizzera a livello internazionale?
A titolo di esempio, la Svizzera partecipa 
al finanziamento dell’European Emergency 
Trust Fund, per aggredire le cause della 
migrazione in Africa. Si tratta di un’iniziativa 
importante, perché ha messo in moto un 
importante processo di collaborazione sulla 
migrazione tra stati europei e africani. Del 
resto, con il suo concetto delle partnership 
sulla migrazione la Svizzera persegue già da 
diversi anni l’approccio del partenariato nel-
la politica estera sulla migrazione. In questo 
contesto la SEM collabora strettamente con 
la Segreteria di Stato per l’economia e con 
il Dipartimento federale degli affari esteri.

Come si attiva la Svizzera per l’integrazio-
ne economica delle persone che vi hanno 
trovato rifugio?
È importante che al più presto possibile 
vengano presi provvedimenti per favorire 
l’apprendimento della nostra lingua. Si 
tratta di una premessa importante affinché 
l’integrazione professionale abbia successo 
in tempi brevi. Perciò collaboriamo stretta-
mente con operatori della formazione pro-
fessionale, come per esempio nell’ambito 
del programma-pilota “Formazione prelimi-
nare per l’integrazione”, che sarà lanciato 
nel 2018, affinché il maggior numero possi-

bile di persone nell’ambito dell’asilo possa 
essere preparato all’inizio di una formazione 
professionale. 
Di grande rilevanza è altresì il rapporto con 
i datori di lavoro. Per questa ragione dal 
2012 svolgiamo un dialogo d’integrazio-
ne con rappresentanti dell’economia. Da 
questo dialogo sono già scaturiti diversi 
progetti.
 
L’Italia è particolarmente colpita dalla 
migrazione verso l’Europa.  
Una corretta e solidale ripartizione degli 
oneri tra gli stati del trattato di Dublino  
è perciò di vitale interesse per l’Italia.  
Quale è il contributo della Svizzera alla 
corretta ripartizione degli oneri? 
Nel contesto della migrazione l’Italia è un 
partner particolarmente importante per la 
Svizzera. Ci rendiamo perfettamente conto 
delle grandi sfide che l’Italia deve affrontare 
– anche solo per la sua posizione geogra-
fica. Nel corso dell’ultimo anno l’Italia ha 
fatto moltissimo nell’ambito della concessio-
ne d’asilo e della migrazione. Non possiamo 
ribadirlo abbastanza e io stesso lo sottolineo 
ripetutamente qui in Svizzera. Proprio per-
ché l’Italia adempie ai propri doveri derivan-
ti dalla collaborazione a livello Dublino, noi 
riteniamo che anche gli altri stati nell’ambito 
Dublino dovrebbero dimostrare la propria 
solidarietà. La Svizzera lo fa: a breve termi-
ne, accogliendo in Svizzera 900 richiedenti 
asilo sino a settembre 2017, nel contesto  
del programma di riallocazione dell’UE.  
E a medio termine impegnandosi con altri 
stati dell’accordo di Dublino per una più 
giusta ripartizione a livello europeo della 
responsabilità per i richiedenti asilo.

Nella sua gioventù lei si è occupato della 
cosiddetta psichiatria democratica e ha par-
tecipato come volontario ad alcuni progetti 
concernenti questa straordinaria visione del 
prof. Basaglia. Che cosa le è rimasto  
di questa esperienza in Italia?
L’obiettivo della riforma della psichiatria in 
Italia è stata l’integrazione nella società, per 
quanto possibile, di persone con malattie 
psichiche, invece di rinserrarle, escludendo-
le, in strutture chiuse. Il modello del prof. 
Basaglia ha avuto successo e oggi fa parte 
dello standard clinico. Integrazione invece  
di esclusione: questo è un pensiero-guida 
tuttora giusto e attuale, per esempio riguar-
do al nostro modo di porci nei confronti 
delle minoranze. 

27

FOCUS SVIZZERA SOLIDALE E RESPONSABILE



28

Kuhn che ha sede nel canton Zurigo. 
Ma il brevetto per la pentola a pressione e 
l’attività nell’impresa di famiglia sono per 
Jacques Kuhn solo il primo capitolo, seppure 
già consistente, del suo percorso. Jacques è 
infatti nelle cronache elvetiche una seconda 
volta negli anni Sessanta, per un motivo di-
verso. In quegli anni l’imprenditore mette a 
disposizione, insieme al fratello Henri, posti 
di lavoro e alloggi per i profughi tibetani, 
cooperando con la Croce Rossa.
Quello dei Kuhn sarà un esempio che 
verrà seguito da altri nella Confederazione, 
dove ancora oggi vivono alcune migliaia di 
tibetani. Ma Jacques Kuhn non si ferma e 
all’epoca fa un ulteriore passo, favorendo 
la nascita dell’Istituto tibetano di Rikon, che 
viene inaugurato nel 1968 dal Dalai Lama 
e che rimarrà un punto di riferimento per la 
comunità tibetana in Svizzera.
Tra le affermazioni di Kuhn che più possono 
far riflettere, c’è forse quella che compare in 
una sua intervista televisiva di questi ultimi 
anni, a proposito appunto della sua azione 
a favore dei profughi tibetani in quegli anni: 
“Non dobbiamo solo chiederci cosa abbia-
mo dato noi a loro, ma soprattutto cosa 
hanno dato loro a noi”.

Nell’ultima parte della sua vita, Jacques 
Kuhn inaugura, è il caso davvero di dirlo, un 
terzo capitolo. Insieme alla moglie Roswitha 
scrive infatti gialli con il marchio KuhnKuhn, 
un cognome raddoppiato per romanzi a 
quattro mani, realizzati nel canton Zurigo. 
Jacques Kuhn è deceduto alla fine di di-
cembre, ma della sua morte si è saputo solo 
alcuni giorni più tardi.
Un finale segnato ancora da quella discre-
zione che l’ha spesso caratterizzato.
La sua è stata una vita insolita, sorprenden-
te. Piena di spunti diversi tra loro, che hanno 
comunque il filo conduttore di uno sguardo 
aperto sulle persone e sulla società. 

Morto nel dicembre scorso all’età di 97 
anni, l’imprenditore svizzero Jacques Kuhn 
ha rappresentato nella sua lunga vita una 
delle forme in cui il legame tra economia 
e solidarietà si è concretizzato in territorio 
elvetico. Una storia, la sua, abbastanza nota 
in Svizzera ma non sempre conosciuta al di 
là dei confini rossocrociati.
Anche perché la cifra di Kuhn nella sua azio-
ne non è stata certo quella del clamore.

Ingegnere meccanico, Jacques Kuhn assume 
una prima volta rilievo nelle cronache nel 
1949, quando crea una versione più moder-
na della pentola a pressione. In pratica, il 
suo brevetto prevede una valvola per indi-
care la pressione interna e per mantenerla 
costante, con un elemento di sicurezza che 
entra automaticamente in funzione in caso 
di sovrappressione.
Quel modello, chiamato Duromatic, viene 
ancora oggi prodotto, anche se ovviamente 
con alcune variazioni introdotte nel tempo, 
dalla Kuhn Rikon, la fabbrica della famiglia 

Jacques Kuhn, una vita
tra impresa e solidarietà

Deceduto a fine 2016, è stato inventore, scrittore,
sostenitore dei profughi tibetani.

di Lino Terlizzi
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Jacques Kuhn con il Dalai Lama
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INTERVISTA

A colloquio con Monika Rühl, presidente della direzione di economiesuisse,
su aspetti positivi e ostacoli da superare nelle relazioni italo-elvetiche.

di Lino Terlizzi

SVIZZERA E ITALIA,
UN RAPPORTO VANTAGGIOSO

PER ENTRAMBE LE PARTI

Qual è la sua valutazione dei rapporti attua-
li, economici e politici, tra Svizzera e Italia; 
quali sono a suo avviso i capitoli più positivi 
e quelli che invece presentano ancora pro-
blemi?
La Svizzera e l’Italia intrattengono relazioni 
economiche reciproche molto intense, il che 
mi rallegra. L’Italia è il nostro terzo partner 
commerciale, dopo la Germania e gli Stati 
Uniti. Dal canto nostro, siamo un cliente 

nonché un investitore importante per l’Italia, di 
cui siamo il settimo mercato di esportazione. 
L’Italia infatti, oltre ai beni di consumo, fornisce 
anche molti componenti industriali che vengo-
no assemblati in prodotti svizzeri ed esportati 
in tutto il mondo.
Le imprese svizzere agiscono quindi indiretta-
mente come motore delle esportazioni per il 
settore industriale italiano. Insomma, si tratta 
di un rapporto vantaggioso per entrambe le 

—

Dal settembre 2014 Monika Rühl è presidente della direzione di economiesuisse, la Federazione delle imprese 
svizzere. Tra il 1998 e il 2002 Rühl è stata ambasciatrice presso l’ONU a New York, in seguito è stata collabo-

ratrice dell’allora consigliere federale Joseph Deiss; nel 2006 è entrata nella Segreteria di Stato
dell’economia (SECO), nel settore delle relazioni economiche bilaterali; nel 2011 è diventata segretaria gene-
rale del Dipartimento federale dell’economia, guidato dal consigliere federale Johann Schneider-Ammann.  

—
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parti. Tuttavia, per le imprese elvetiche non 
è semplice entrare nel mercato italiano, in 
particolare a causa degli ostacoli burocratici, 
ma anche delle prescrizioni doganali. La 
volontà di dialogo è presente sia nell’ambito 
degli incontri economici, come ad esempio 
del Dialogo economico che si svolge annual-
mente tra Svizzera-Italia, sia a livello politico, 
in particolar modo nell’ambito di incontri 
istituzionali. L’adeguamento, nel 2015, della 
convenzione in materia di doppia imposi-
zione ha portato una nuova dinamica nelle 
nostre relazioni. Una fitta cooperazione è in 
corso anche per quanto riguarda la politica 
energetica e dei trasporti nonché lo sviluppo 
dell’infrastruttura. Dal canto nostro, intratte-
niamo rapporti costanti con Confindustria 
e curiamo le relazioni tra le organizzazioni 
economiche regionali ticinesi e le regioni 
italiane confinanti.
Qual è la sua opinione sull’attuale situazione 
economica italiana e sulle prospettive?
Purtroppo l’economia italiana, pur essen-
do l’Italia la quinta potenza industriale al 
mondo, non ha ancora superato gli effetti 
negativi della crisi finanziaria per vari motivi. 
Questo ha avuto delle ricadute anche sui 
rapporti commerciali con la Svizzera, che pur 
essendosi risollevati e ristabiliti negli ultimi 
anni, non sono più tornati ai livelli precedenti 
al 2009. Le misure adottate, ad esempio per 
rendere il mercato del lavoro italiano più fles-
sibile, sono ancora difficilmente quantificabili.
La riforma e la stabilizzazione del sistema 
bancario sono senza dubbio fondamentali, 
così come la necessità di riforme strutturali 
per aumentare la competitività, riforme 
richieste anche dall’UE.
Per quel che concerne l’economia svizzera, 
qual è il suo parere sul quadro ora presente 
e sulle possibili evoluzioni? 
Nonostante un contesto internazionale 
difficile e con il franco forte, le nostre aziende 
hanno raggiunto risultati positivi in molti 
settori, di modo che gli impieghi sono stati 
perlopiù mantenuti.
Questo grazie agli sforzi permanenti attuati 
per promuovere l’innovazione e incrementare 
la competitività sui mercati esteri. Se il settore 
farmaceutico va a gonfie vele, per l’industria 
meccanica e il settore orologiero sembra 
finalmente delinearsi una stabilizzazione 
della domanda. Nel complesso per il 2017, 
ci aspettiamo una crescita dell’1,7%, con 
un’inflazione contenuta, pari allo 0,4%.
Va detto che seguiamo con grande atten-
zione l’evoluzione della politica commerciale 

statunitense, poiché le velleità protezioni-
stiche da parte del nostro secondo partner 
commerciale avrebbero indiscutibili conse-
guenze per le nostre aziende esportatrici.
Ancora al riguardo della Svizzera, quali sono 
a suo avviso le possibili prospettive della 
riforma fiscale per le imprese, dopo il voto 
del 12 febbraio scorso che ha registrato il no 
alla Riforma 3?
Per le imprese attive in Svizzera è essenziale 
che la certezza del diritto e della pianifica-
zione sia reintrodotta al più presto possibi-
le. D’altro canto, la Svizzera è un partner 
affidabile, che mantiene le sue promesse: gli 
attuali regimi fiscali speciali saranno aboliti. 
Nessuno lo contesta, neppure chi ha lanciato 
il referendum. Il Consiglio federale ha già 
annunciato la sua intenzione di elaborare un 
nuovo progetto di riforma, coinvolgendo da 
subito tutti gli attori chiave, ossia i Cantoni, 
le Città e i Comuni, nonché l’economia e i 
partiti. Le discussioni verteranno dunque sugli 
strumenti e la loro applicazione nei Cantoni. 
Economiesuisse contribuirà attivamente al 
dibattito, per accertarsi che la nostra piazza 
economica resti concorrenziale. 
Tra Svizzera e Unione europea è ancora 
aperto il capitolo della libera circolazione 
delle persone e dei riflessi di questa sugli 
Accordi bilaterali tra Berna e Bruxelles; in 
che direzione si andrà a suo parere? 
La discussione in Svizzera sulla libera circola-
zione delle persone non è ancora terminata. 
La legge d’applicazione dell’iniziativa “contro 
l’immigrazione di massa“ varata lo scorso 
dicembre dal Parlamento è stata oggetto di 
un referendum lanciato da un nostro concit-
tadino, che non è però riuscito a raccogliere 
le 50’000 firme necessarie. Di conseguenza 
la votazione popolare non avrà luogo. I dati 
dell’ultimo sondaggio di gfs.bern pubblicato 
a fine marzo sono tuttavia rallegranti, il 51% 
delle persone interrogate sono soddisfatte, o 
molto soddisfatte dell’applicazione dell’inizia-
tiva “contro l’immigrazione di massa“, attra-
verso la preferenza indigena. Dal canto suo, 
l’UDC ha annunciato di voler lanciare prima 
dell’estate un’iniziativa per disdire la libera 
circolazione delle persone. In vista di questa 
e altre importanti votazioni, proseguiamo la 
campagna di sensibilizzazione lanciata nel 
2015 sull’importanza dei Bilaterali. Non sarà 
una passeggiata, poiché molti cittadini sono 
scettici. Occorre presentare loro i vantaggi 
della via bilaterale, attraverso esempi con-
creti, e discutere insieme le questioni attuali 
concernenti le relazioni Svizzera-UE.
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però trascurare lo sviluppo positivo che la 
piazza ticinese ha registrato in diversi settori 
(servizi, logistica, industria, trasporti, cultura, 
ad esempio), grazie alla dinamica del canto-
ne ma anche grazie al contributo della forza 
lavoro italiana.
Certamente, la valutazione della politica 
cantonale da parte della popolazione 
non è univoca. Né coincidono analisi delle 
cause, dell’effettiva consistenza e dei rimedi 
nell’attuale situazione. Coerenti con il nostro 
impegno di fornire un quadro realistico della 
situazione socio-economica svizzera, ci siamo 
ripromessi di illustrare gli aspetti più impor-
tanti del contesto ticinese. Non sfuggirà al 
lettore la diversa visione degli autori interpel-
lati sui vari argomenti, che ringraziamo per la 
loro disponibilità. Lungi da noi l’aspirazione 
di elaborare una sintesi! Abbiamo perciò 
deciso di pubblicare i vari contributi, talvol-
ta non coincidenti nell’analisi, lasciando al 
lettore l’onere di cogliere gli aspetti essenziali 
di tutto il contesto.

Attualmente, le relazioni italo-svizzere si 
svolgono in un clima di normale dialettica. 
Merito anche dell’intesa fiscale siglata nel 
2015, che ha trovato una soluzione per alcuni 
dei punti dei più rilevanti nelle relazioni tra 
di due Paesi, anche se non ancora a tutti. 
In questo contesto sostanzialmente positivo 
ci sono però alcune divergenze tra il Can-
ton Ticino e l’Italia, sia riguardo ad aspetti 
sostanziali che ad atteggiamenti e provve-
dimenti messi in atto. Queste divergenze 
inducono anche una dialettica serrata tra il 
Canton Ticino e la Confederazione.
Intendiamoci, la posizione del Ticino non è 
semplice. Da un lato, il nuovo assetto del 
settore bancario indotto anche dall’intesa 
fiscale ha creato condizioni meno favorevoli 
per questo business che per decenni è stato 
uno dei principali per il cantone. Dall’altro, 
la crisi (anche e soprattutto occupaziona-
le) dell’Italia ha favorito il fenomeno del 
frontalierato, con alcune tensioni sul versante 
del mercato del lavoro locale. Non possiamo 

Il fenomeno dei frontalieri sta creando qualche problema di assestamento;
ma le due economie sono destinate a percorrere una via di sviluppo.

di Giorgio Berner

 Italia e Canton Ticino,
una lunga partnership serena,

con qualche nuvola...

DOSSIER CANTON TICINO

Una veduta della Valle Leventina
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globalizzazione, la caduta del muro di Berlino, 
l’apertura dei mercati dell’Est sono stati fatti 
positivi che tuttavia hanno determinato anche 
insicurezza sociale e instabilità economica. 
I temi di fondo del suo impegno, sia come 
politico, sia come responsabile di Governo, 
sono sicurezza e controllo dell’immigrazione: 
quale è il bilancio delle sue decisioni in questi 
ultimi anni?
È importante ribadire come il Ticino è stato e 
resta un territorio molto attrattivo: sia per l’effi-
cienza dei propri sistemi amministrativi e fiscali, 
sia per l’alto grado di sicurezza sociale.

Intervista a Norman Gobbi, Consigliere di Sta-
to, direttore del Dipartimento delle Istituzioni 
del Canton Ticino.

Come è visto il Ticino da Berna?
Ora viene ascoltato, riconosciuto e rispettato. 
Non è sempre stato così. Varie volte nei secoli 
passati sono intervenute le truppe federali per 
risolvere le controversie.
A cent’anni dalla sua fondazione, avvenuta 
nel 1803, il Cantone chiedeva ancora un rico-
noscimento istituzionale. Grandi cambiamenti 
sono tuttavia avvenuti negli ultimi decenni: la 

“Da un profilo culturale, sociale, economico i rapporti con quella che è la capitale 
dell’economia italiana sono e saranno estremamente importanti per il Ticino.

Milano è una metropoli di livello europeo” — “Controlli sull’immigrazione
per garantire la sicurezza” — “Va contrastata la concorrenza sleale delle aziende

che non rispettano i contratti e fanno dumping salariale”.

di Gianfranco Fabi

MILANO, UN NOSTRO
POLO DI RIFERIMENTO
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Negli ultimi anni siamo riusciti a ridurre i reati 
che creano maggiore preoccupazione:
i furti con scasso sono, per esempio, al livello 
più basso mai registrato. C’è comunque la 
necessità di contenere la percezione di insicu-
rezza che viene dall’esterno, una insicurezza 
derivante dagli attentati come quelli di Nizza 
e Berlino. Il rischio zero comunque non esiste, 
siamo in un mondo aperto. 
Visto dall’esterno il Ticino appare come 
un’isola felice: un buon tasso di crescita, una 
disoccupazione relativamente limitata, una 
protezione sociale estesa: quali passi deve 
ancora compiere la politica?
I numeri delle statistiche non dicono tutto. 
I disoccupati sono almeno il doppio di 
quelli ufficiali, che parlano di 7mila persone, 
perché non viene considerato chi ha perso 
il diritto all’indennità. E quindi c’è disagio 
anche perché l’occupazione dei frontalieri ha 
progressivamente interessato anche il settore 
dei servizi, del commercio, delle posizioni di-
rigenziali. Alcune imprese hanno poi cercato 
di approfittare della situazione tenendo bassi 
i salari. Per questo abbiamo varato contratti 
normali di lavoro con buoni risultati almeno 
del contrasto ad un dumping salariale che 
diventa concorrenza sleale.
I rapporti tra Svizzera e Italia sono stati sem-
pre molto buoni: tra il Canton Ticino e l’Italia 
pensa si sia sulla strada di una costruttiva 
collaborazione?
I rapporti devono restare buoni. Abbiamo 
adottato alcune misure, come l’obbligo del 
casellario giudiziale per tutti i contratti di la-
voro, non certo per discriminare, ma solo per 
motivi di sicurezza. Tanto che hanno riguar-
dato solo lo 0,2% dei permessi di lavoro. 
E come sono i rapporti tra Bellinzona e Berna?
Molto pragmatici e costruttivi: quando nei 
mesi scorsi abbiamo avuto grossi problemi 
per il controllo dell’immigrazione abbiamo 
rapidamente raggiunto un accordo con la 
Confederazione per realizzare un nuovo 
centro. 
L’apertura di Alptransit e, si spera entro l’an-
no, del raccordo Mendrisio-Varese possono 

consolidare la collaborazione con i territori 
italiani di frontiera? 
Milano è, e sarà sempre di più, un nostro polo 
di riferimento. Da un profilo culturale, socia-
le, economico i rapporti con quella che è la 
capitale dell’economia italiana sono e saranno 
estremamente importanti per il Ticino. Milano 
è una metropoli di livello europeo e mondiale. 
In Svizzera ci sono città di frontiera come Basi-
lea e Ginevra attorno a cui gravitano anche le 
regioni limitrofe al di là del confine. Noi siamo 
nell’orbita di Milano e della Lombardia.
A livello più delle realtà locale e di confine 
non dimentichiamo come il miglioramento 
dei collegamenti ferroviari sia anche un passo 
importante per affrontare il problema di quel 
traffico stradale che è una delle fonti di mal-
contento e di protesta. 
Dopo il voto del 9 febbraio 2014 contro l’im-
migrazione di massa c’è stato il voto ticinese 
a favore di “Prima i nostri”: quali misure sta 
attuando il Cantone?
Penso che la stessa Europa debba rivedere 
l’attuazione del principio della libera circola-
zione. Il voto britannico così come i sondaggi 
in Italia dimostrano che i cittadini chiedono un 
maggior controllo dell’immigrazione. E le pre-
occupazioni aumentano quando l’economia 
mostra segnali di difficoltà.
Quali priorità per il Cantone nei prossimi mesi?
Il Canton Ticino sta attuando un piano di forte 
risanamento finanziario. Abbiamo maggiori 
spese per la sanità e per gli interventi sociali. 
L’invecchiamento della popolazione ci impone 
nuovi oneri. Dobbiamo risparmiare sugli altri 
fronti, restare un’amministrazione efficiente pur 
spendendo meno. È una sfida che dobbiamo 
vincere.
E per concludere che messaggio vuol dare agli 
svizzeri che operano in Italia?
La presenza degli imprenditori svizzeri in Italia 
è molto importante. E sono importanti anche 
gli scambi culturali che ci sono e si possono 
incrementare.
Le imprese svizzere sono un significativo datore 
di lavoro. Anche il Ticino lo è: un posto su due 
è occupato da uno straniero.

—

Norman Gobbi è nato il terzo giorno di primavera e festeggia quest’anno i suoi primi quarant’anni.
E più della metà della sua vita l’ha già dedicata alla politica. Prima al Consiglio comunale di Quinto,

poi in Gran Consiglio, al Consiglio nazionale, candidato al Consiglio federale ed ora nel Consiglio di Stato tici-
nese, direttore del Dipartimento delle istituzioni. In rappresentanza della Lega dei ticinesi. Un’esperienza a tutto 
campo. “Un’esperienza molto utile – sottolinea Gobbi – perché un politico deve avere una visione il più ampia 
possibile, deve soppesare i diversi interessi, soprattutto in un Cantone molto particolare come il Ticino, un vero

e proprio laboratorio sociale, economico e politico.”

—
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Secondo lo studio sul settore finanziario 
commissionato recentemente dal Canton 
Ticino a BAK Basel, l’apporto del ramo 
servizi finanziari (banche, assicurazioni e altri 
servizi finanziari) al PIL cantonale è del 9%. 
Gli occupati nei servizi finanziari sono circa 
10’800, pari al 6% dell’intera manodopera 
impiegata. Se è vero che le banche rientra-
no tradizionalmente tra gli attori principali 
del settore finanziario, è altrettanto vero che 
in quello ticinese il predominio delle banche 
è di gran lunga superiore alla media svizze-
ra. 45 delle 265 banche presenti in Svizzera 
sono attive sulla piazza finanziaria ticinese. 
Nel complesso, le 18 banche con sede 
principale in Ticino detengono una somma 
di bilancio di circa 62.3 miliardi di franchi 
(dati 2015), pari a oltre il doppio del PIL del 
Cantone. Il settore finanziario ticinese quindi 
riveste ancora una grande importanza nel 
quadro dell’economia cantonale. Solo altri 
due settori, il settore pubblico e il commercio 
all’ingrosso, contribuiscono al valore aggiun-
to ticinese più del settore finanziario.
Rispetto agli altri Cantoni, il settore finanzia-
rio ricopre in Ticino un’importanza superiore 
alla media, tale da conferirgli ancora il 
potenziale di uno dei motori trainanti della 
crescita dell’economia cantonale.

Il settore bancario, caratterizzato da un’im-
portante attività di gestione patrimoniale 
con la clientela internazionale, è da consi-
derarsi a tutti gli effetti un’industria d’espor-
tazione e come tale esposta fortemente a 
fattori esogeni. 
L’ultimo biennio è stato contraddistinto dal 
permanere dei tassi d’interesse negativi sugli 
averi delle banche presso la Banca naziona-
le svizzera. Questa misura, accompagnata 
da una rinnovata forza del franco rispetto 
alle altre principali divise (EUR, USD, GBP 
ecc.), ha significato uno costo diretto causato 
dalla cospicua liquidità dalle banche e 
un calo generalizzato delle commissioni di 
gestione calcolate sui patrimoni investiti in 
valuta estera.
Alla luce di questo e altri avvenimenti inter-
nazionali, affiancati da fattori destabilizzanti 
come le fluttuazioni borsistiche, le prospettive 
economiche che riguardano il settore nei 
prossimi mesi rimangono caute.
In generale, se sul fronte della clientela 
svizzera si conferma un buon trend, le pro-
spettive che riguardano la clientela estera 
rimangono molto difficili. È comunque bene 
sottolineare che alle valutazioni sottendono 
importanti eterogeneità nell’evoluzione dei 
diversi istituti bancari interpellati.
Le banche in attività nel Cantone Ticino a 
fine 2016 erano 45, quattro in meno rispetto 
a inizio anno, in seguito alla chiusura di 
piccole succursali. Nel 2016 il numero degli 
effettivi impiegati dalle banche e dalle loro 
società collegate ha registrato una dimi-
nuzione di 296 unità, attestandosi a 6’782 
unità. Per quel che riguarda la provenienza, 
il settore bancario rimane un ambito presi-
diato da personale indigeno.
Infatti, gli impiegati con domicilio in Ticino 
sono il 96% mentre quelli con domicilio 
all’estero (frontalieri) sono il rimanente 4%. 
Questi ultimi rappresentano quindi una per-
centuale dello 0.3% dei frontalieri presenti 
in Ticino.

La piazza finanziaria ticinese si trova in un periodo di grande trasformazione
e sta indirizzando le proprie attività verso un nuovo posizionamento strategico.

di Franco Citterio — Direttore Associazione Bancaria Ticinese

Una piazza bancaria
in profonda trasformazione

Franco Citterio, Direttore ABT

DOSSIER CANTON TICINO
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Luca Albertoni, Direttore Camera di Commercio 
del Canton Ticino
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Quando si parla del Ticino si pensa in primis 
alla piazza finanziaria, con banche, fiduciarie 
e assicurazioni: componenti importanti della 
nostra realtà. 
Viene sostanzialmente trascurato il fatto che 
il Ticino è un cantone industriale e che la fet-
ta principale del prodotto interno lordo (circa 
il 22%) è generato proprio dall’industria, con 
la farmaceutica a fare la parte del leone, 
seguita dalla meccanica e dall’elettronica.
Non è un caso che le esportazioni siano più 
che triplicate nell’ultimo ventennio, raggiun- 
gendo “numeri” tali da farne un elemento 
portante dell’economia. Un’economia carat- 
terizzata da un tessuto estremamente diversi-
ficato, con un buon equilibrio fra chi si rivolge 
al mercato internazionale e chi invece opera 
prevalentemente su quello interno.
Caratteristiche che hanno fatto dell’econo-
mia ticinese un modello dinamico, che ormai 
da anni ha un trend in linea con la media 
svizzera. Le ultime tre grandi crisi, del 2008, 
finanziaria, del 2011, valutaria e del 2015, 
con il rafforzamento del franco rispetto all’eu-
ro in particolare, sono infatti state superate in 
maniera quasi inaspettata, senza conseguen-
ze troppo pesanti, permettendo al cantone 
di continuare a creare posti di lavoro, oggi 
attestati vicino alla soglia dei 200’000. Una 
cifra di tutto riguardo per una regione che 

conta circa 350’000 abitanti. 
È interessante rilevare che le aziende ticinesi, 
che si sono espresse nell’annuale indagine 
sull’andamento economico, curato dalla 
Camera di commercio, dell’industria e 
dell’artigianato del Cantone Ticino, malgra-
do le difficoltà che hanno inficiato il margine 
di autofinanziamento, manifestino la volontà 
e la capacità di investire, anche e soprattutto 
sull’innovazione.
Questo a dimostrazione che il fenomeno 
della trasformazione digitale non sembra 
preoccupare più di tanto. L’80% delle impre-
se ticinesi asserisce infatti di non prevedere 
effetti negativi sul personale a causa della 
digitalizzazione. In molti si sono già preparati 
a raccogliere la sfida e la summenzionata 
trasformazione è percepita piuttosto come 
opportunità per migliorare la propria compe-
titività. Come in tutte le evoluzioni economi-
che vi sono anche dinamiche diversamente 
fondamentali, come l’utilizzo del territorio in 
maniera razionale, il crescente bisogno di 
conciliare lo sviluppo economico con una 
mobilità sostenibile, la concorrenza interna-
zionale sempre più agguerrita in ogni settore.
Questi temi non riguardano solo il Ticino, 
bensì tutti i territori, e non solo in Svizzera. 
Per un’economia fortemente vocata all’in-
ternazionale (in Svizzera un franco su due è 
guadagnato con le esportazioni), è essenzia-
le trovare un punto di equilibrio fra esigenze 
di natura comprensibilmente protezionistica
e di apertura verso le altre regioni svizzere
ed estere. La ricerca di questo equilibrio non 
è sempre facile, ma gli strumenti per i quali 
la Svizzera è conosciuta, cioè il federalismo, 
la democrazia diretta, l’impostazione istitu-
zionale e legislativa liberale, ecc., aiutano. 
Anche se al primo impatto sembrano compli-
care il sistema, sul medio e lungo termine for-
niscono gli strumenti per fare della Svizzera 
e del Ticino partner economici decisamente 
affidabili.

L’economia ticinese:
un tessuto molto diversificato

La principale fetta del PIL cantonale (22%) arriva dall’industria: in particolare
farmaceutica, meccanica ed elettronica. Gli investimenti continuano

a essere rilevanti e a generare posti di lavoro.

di Luca Albertoni — Direttore Camera di Commercio del Canton Ticino
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Questa situazione è da ascrivere ad alme-
no tre fattori: 30 anni di politiche liberiste, 
un’accresciuta liberalizzazione del mercato 
del lavoro a seguito dell’introduzione della 
libera circolazione (che ha oggettivamente 
accelerato un degrado già in essere) e la 
grave situazione di crisi che colpisce dal 
2008 l’economia lombarda.
Le cosiddette misure di accompagnamento 
introdotte nel mercato interno purtroppo non 
sono state in grado di costituire un argine 
efficace per contrastare le derive del mercato 
del lavoro.
Dumping salariale, messa in concorrenza dei 
lavoratori da parte di un padronato che in-
segue utili immediati piuttosto che investire a 
lungo termine nel tessuto produttivo, dinami-
che di sostituzione della manodopera, abusi 
legali e contrattuali che sempre più spesso 
sfociano in inchieste penali condotte dal 
Ministero pubblico, precarizzazione generale 
delle condizioni di impiego, mancato ricono-
scimento dei percorsi formativi e professionali 
dei lavoratori: sono solo alcune delle peculia-
rità che caratterizzano oggi il nostro mercato 
del lavoro.
Tutto ciò ha profonde ripercussioni nel conte-
sto politico, dove i partiti delle destre xenofo-
be e/o populiste ottengono consensi crescenti 
capitalizzando le legittime paure e ansie di 
fasce sempre più ampie di popolazione, ma 
anche in quello sociale. Il mercato, e oggi 
ne abbiamo le prove, non è in grado di 
autoregolarsi da solo, anche perché dobbia-
mo registrare una crescente e preoccupante 
mancanza di approccio etico da parte della 
classe imprenditoriale.
In un contesto come quello attuale caratte-
rizzato da una grande concentrazione della 
ricchezza nelle mani di pochi e da crescenti 
diseguaglianze sociali, solo un chiaro raffor-
zamento della legislazione sul lavoro (che in 
Svizzera è certamente tra le più liberali d’Eu-
ropa) e dei diritti delle salariate e dei salaria-
ti può porre un argine al dumping salariale 
e alla messa in concorrenza dei lavoratori. 
Non certamente le proposte avanzate dalle 

Negli ultimi anni il mercato del lavoro ticinese ha subito delle trasformazioni epocali 
che hanno avuto delle pesanti ripercussioni sulle condizioni di impiego dei salariati.

di Enrico Borelli — Segretario Regionale Unia Ticino

Rafforzare i diritti per frenare il degrado

DOSSIER CANTON TICINO

Enrico Borelli, Segretario Regionale Unia Ticino

destre, come è il caso dell’iniziativa “Contro 
l’immigrazione di massa” votata sul piano fe-
derale il 9 febbraio 2014, o l’iniziativa “Prima 
i nostri” accolta recentemente sul piano canto-
nale. Proposte che sono non solo inapplicabili 
dal profilo giuridico, ma che risultano perico-
lose e subdole in quanto lasciano credere che 
i responsabili del degrado delle condizioni 
di impiego siano i lavoratori (che in realtà 
indipendentemente dal loro statuto sono oggi 
essere le vittime di questa situazione), e che 
non incidono in alcun modo sulle dinamiche di 
fondo che reggono oggi il mercato.
In Ticino la situazione è davvero preoccupan
Il dumping salariale colpisce l’insieme dei 
lavoratori, anche di coloro che dispongono di 
un titolo accademico e le situazioni di bieco 
sfruttamento si moltiplicano.
Il lavoro è oramai scollegato dai diritti e 
l’ultima frontiera degli abusi è rappresentata 
addirittura da un’impressionante crescita di 
forme di lavoro gratuito. Si impone un deciso 
cambio di paradigma da parte della politica 
e degli ambienti economici.
La posta in gioco è molto elevata e investe i 
diritti della popolazione e dei salariati.
Bisogna agire prima che il Cantone si trasfor-
mi definitivamente in una sorta di zona franca 
nella quale la certezza del diritto e condizioni 
di lavoro dignitose non restino solo opachi 
ricordi di un passato che non c’è più.

te.
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larga misura su beni e servizi ad alto valore 
aggiunto (in ciò favorite da minori costi di 
import di materie semilavorate), oltre che 
su una buona diversificazione dei mercati, 
riuscendo a mantenere, a differenza di altri 
Paesi europei, un buon mix di industria, 
commercio e finanza.
In questo contesto ha ruolo centrale l’apertu-
ra economica: attualmente un franco su due 
viene guadagnato grazie ai rapporti con 
l’estero. In questa logica di libero scambio la 
Svizzera ha sempre guadagnato, e forse più 
di altri, e il mantenimento di una peculia-
re sovranità politica non può e non deve 
mettere in discussione l’apertura economica. 
Un’apertura che ha permesso al Ticino di 
arrivare, a fine 2016, secondo l’ultimo dato 
disponibile della Statistica dell’impiego 
dell’UST, alla cifra record di 231’200 posti di 
lavoro, in un cantone con una popolazione 
totale di 352’000 abitanti (nell’ultimo trime-
stre del 2016 la crescita dei posti di lavoro 
ha subito un ulteriore accelerazione in Ticino 
(+2,4%) a fronte di una crescita in Svizzera 
del +0,3%).
Sicuramente l’afflusso di manodopera estera 
ha un impatto importante su questa crescita.
I lavoratori frontalieri hanno da sempre co-
stituito un ‘‘cuscino congiunturale’’ (aumen-
tando durante i periodi di crescita dell’eco-
nomia e diminuendo durante le crisi) che 
negli anni ’60 e ’70 ha permesso il rapido 
sviluppo edilizio e dei servizi. Negli ultimi 
anni la manodopera frontaliera ha seguito 
il rapido trend di terziarizzazione dell’intera 
economia, andando a fornire molti e diversi 
profili nei settori della ricerca e sviluppo, 
della cultura e istruzione o della sanità.
In Ticino viene spesso messo in luce il feno-
meno di sostituzione sistematica tra mano-
dopera straniera e residente, fenomeno che 
non ha mai trovato alcuna dimostrazione 
empirica e che trova un ulteriore confutazio-
ne nell’attuale stato del mercato del lavoro.
I dati sulla disoccupazione raccolti presso gli 

Gli ultimi anni, a partire dalla crisi finanziaria 
del 2008, hanno presentato notevoli varia-
zioni che spesso hanno portato a una decisa 
instabilità economica. In Svizzera e in Ticino 
i settori finanziari e del commercio hanno da 
quel momento iniziato ad incontrare diverse 
difficoltà legate alle pressioni sulla piazza 
finanziaria o a cambiamenti strutturali, 
quali ad esempio l’avanzata del commercio 
on-line. Inoltre la forza notevole del franco, 
che ha ripreso vigore dopo l’abbandono 
della soglia minima di cambio con l’Euro 
a gennaio 2015 e che ha portato ad un 
apprezzamento del 15-20%, limita l’export 
elvetico. La Svizzera ha tuttavia mostrato una 
capacità di reazione non comune: nel 2016 
è stata registrata una crescita economica del 
+1,3%. Analogamente in Ticino del +1/1,2%.
Per fare ciò l’economia svizzera e ticine-
se hanno dimostrato di saper puntare in 

Il dinamismo del mercato del lavoro ticinese smentisce le ipotesi di una
sostituzione sistematica tra manodopera straniera e residente.

di Rico Maggi e Moreno Baruffini — Istituto di Ricerche Economiche

L’economia ticinese
e i frontalieri

DOSSIER CANTON TICINO

Rico Maggi, Direttore dell’Istituto di Ricerche
Economiche (IRE)
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Uffici regionali di collocamento (dati SECO) 
che conteggiano tutti i disoccupati iscritti, e 
che sono immediatamente collocabili e le 
cifre calcolate secondo i criteri dell’Ufficio 
internazionale del lavoro (dati ILO) elaborati 
a partire da un sondaggio effettuato su un 
campione di duemila persone tra i 15 e i 
74 anni di età mostrano un similare trend di 
diminuzione strutturale della disoccupazione 
in Ticino.
I dati SECO mostrano una diminuzione dal 
3,7% del 2015 al 3,5% del 2016 mentre i 
dati ILO passano dal 6,4% al 5,9% (la disoc-
cupazione misurata secondo questo stan-
dard scende più rapidamente ed è soggetta 
a variazioni a misura del +-20%).
Passando a un conto globale, il numero dei 
posti di lavoro in Ticino è aumentato più 
del numero dei frontalieri: nell’ultimo anno 
i posti di lavoro sono aumentati di 5’400 
unità, mentre i frontalieri di 1’858 unità. 
Infine anche l’analisi dei gettiti fiscali, cioè 
dei dati reali delle imposte pagate dai lavo-
ratori nelle diverse fasce di reddito, certifica 
un leggero ma costante aumento dei salari 
sia per svizzeri che stranieri, che scontano 
tuttavia ancora un significativo gap, a parità 
di mansioni e caratteristiche personali, nelle 
retribuzioni.
I lavoratori frontalieri dunque non costituisco-
no un problema in termini di disoccupazione 
o di andamento generale dell’economia, 
ma semmai in prospettiva strategica, perché 
l’accesso di manodopera a basso costo non 
favorisce una crescita basata su un incre-

mento della produttività.
Il mercato del lavoro in Ticino è perciò 
spesso percepito in forte difficoltà e in una 
crisi duratura, continuamente minacciato 
dall’afflusso inarrestabile di manodopera 
estera e dalla fuga di capitali sotto forma di 
retribuzioni. È veramente così?
La realtà oggettiva, basata su misure statisti-
che che comprendono tutta la popolazione, 
è spesso diversa dalla percezione basata 
sull’esperienza del singolo individuo. Proprio 
questa percezione si è diffusa da anni in Tici-
no, seguendo quello che un noto economista 
(Paul Krugman) definisce ‘‘acquiescenza’’ 
al pensiero politico: ‘‘Se un insieme di idee 
ha successo politicamente, significa che una 
qualche validità deve averlo, no?”.
Misurando il mercato del lavoro con tutti gli 
strumenti tecnici di cui disponiamo, come 
farebbe un buon medico di fronte ad un 
paziente che lamenta sempre gli stessi sinto-
mi, possiamo invece vedere che l’economia 
cantonale non se la passa poi così male, e 
che anzi, dopo molto tempo, sta colmando 
il divario con il resto dell’economia svizzera, 
che, ricordiamolo, negli ultimi anni è sempre 
risultata la più competitiva secondo gli stan-
dard del Forum economico mondiale (WEF) 
o dell’accreditato Institute for Management 
Development (IMD) di Losanna. La recente 
apertura di Alptransit potrà inoltre essere 
una concreta opportunità di complemento 
per l’offerta di lavoro con mano d’opera 
qualificata residenziale che arriverà dal nord 
delle Alpi.

USI, Università della Svizzera italiana
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confluire nella trama della grande viabilità 
stradale e autostradale e la messa in risalto 
della forte esposizione transfrontaliera di 
questo cantone. Oggi, AlpTransit, soprattutto 
con i suoi effetti di messa in rete, dà al Ticino 
la chance di una risposta all’altezza della 
territorialità del XXI° secolo, intesa come 
capacità di una regione di affrontare le sfide 
interne ed esterne di un mondo che cambia. 
La prima rete è quella del triangolo Bellinzo-
na-Locarno-Lugano che dal 2020 costituirà 
di fatto il metro della “Città Ticino” grazie 
all’utilizzo anche in chiave regionale della 
galleria di base del Monte Ceneri e al by 
pass di connessione diretta tra Locarno e Lu-
gano, realizzato con un contributo cantonale 
di 50 milioni. Il secondo effetto di rete, di cui 
poco si parla ma che ai nostri occhi appare 
di notevole rilievo potenziale, è quello del 

Anche dopo AlpTransit l’equazione “vie 
di comunicazione e sviluppo economico” 
rimane aperta. Per tre motivi: il primo, per-
ché le vie di comunicazione sono un fattore 
permissivo, ma non sufficiente dello sviluppo; 
il secondo, perché ogni innovazione nelle vie 
di comunicazione cambia il modo di essere 
in relazione con l’esterno, con implicazioni 
sugli stessi processi di trasmissione dello 
sviluppo; il terzo, su cui vogliamo soffermarci, 
è quello degli effetti strutturanti sulla nostra 
organizzazione territoriale. 

In due secoli i termini della territorialità tici-
nese passano dalla frammentazione dell’ot-
tocento pre-ferroviario, alpino e rurale, a 
quelli rappresentati dalla spina dorsale della 
linea gottardiana, con le sue contrapposi-
zioni tra nuovi centri e periferie, per infine 

È necessario non attendere il 2050 per completare l’Asse ferroviario del Gottardo, 
avviato l’anno scorso con l’inaugurazione del tunnel di base. 

di Remigio Ratti — Economista e Professore titolare dell’Università di Friburgo (Svizzera)

Vie di comunicazione e sviluppo in Ticino:
un’equazione sempre aperta

DOSSIER CANTON TICINO
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“Tempo Alptransiti”, acrilico su tela di Fiorenza Casanova
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metro transfrontaliero “Como-Chiasso; Men-
drisio; Varese (Gallarate/Malpensa)” in eser-
cizio dal 2018, con l’apertura al traffico della 
bretella tra il confine di Stabio e Arcisate/
Varese. Questa struttura ferroviaria a scala 
della odierna realtà d’agglomerazione è in 
grado di dare al Ticino, se ben accompa-
gnata da una governanza pubblico-privata, 
un’organizzazione territoriale di tutto rispetto. 

Restano tuttavia tre ipoteche da affrontare 
senza indugio poiché la pianificazione della 
Berna federale, terminati gli adeguamenti di 
sagoma e di binario della vecchia linea via 
Luino e di quella a sud di Lugano, rinvia ad 
un’altra generazione ogni ulteriore sviluppo 
infrastrutturale che la spina dorsale del “San 
Gottardo ferrovia d’Europa” richiederebbe1.

Per la tratta a sud delle Alpi si tratta di 
concretizzare quel progetto denominato 
“AlpTransit Ticino” per una linea e una 
pianificazione urbana integrata da Pollegio 
a Chiasso che nella prima metà degli anni 
novanta aveva compattato la posizione 
politica di Cantone e comuni. A scala locale, 
pensando in particolare ai treni merci, oc-
corre realizzare l’aggiramento di Bellinzona 
(con la sistemazione della Riviera) e quello 
di Lugano (da Vezia a Melide), permettendo 
aumenti di capacità e un risanamento am-
bientale e paesaggistico; a scala regionale 
le potenzialità dei due metro citati si trovano 
compromesse se non si risolvesse il collo 
di bottiglia rappresentato dal segmento 
Lugano-Mendrisio anche quale alternativa 
ad un potenziamento autostradale a sei 
corsie. Infine, a scala sovrannazionale, senza 
un ripensamento dell’intera linea, il tratto 
Lugano-Milano rimarrebbe sostanzialmen-
te immutato nelle prestazioni, addirittura 
inferiori a quella del primo treno policorrente 
TEE (TransEuropaExpress) degli anni sessanta, 
con una velocità media inferiore agli ottanta 
chilometri.

AlpTransit non dimentichiamolo è solo una 
parte di un disegno più ampio; è il frut-
to di un compromesso tutto svizzero per 
poter finanziare, optando sui due assi del 
Sempione e del San Gottardo, almeno le 
gallerie di base, unitamente al rafforzamen-
to dei collegamenti interni di Ferrovia 2000. 
Posticipando al 2040-50 il completamento 
dell’asse del San Gottardo si sta perdendo 
la visione votata dal popolo nel 1992 e il 
suo significato secolare per la Svizzera e per 

l’Europa. Perché arrivare a tanto? A causa 
della mancanza di risorse o solo dell’insuffi-
cienza di quelle programmate? O ancora, 
per l’insufficiente redditività aziendale? Le 
due risposte possono essere affermative; 
sono infatti mutate le condizioni di merca-
to che, in particolare con la progressiva 
liberalizzazione dell’accesso all’infrastruttura, 
hanno fatto perdere al nostro Paese qualche 
rendita di posizione. Tuttavia va ricordato 
come il popolo svizzero abbia introdotto 
nella Costituzione - dal 1995 in poi, con 
l’Iniziativa delle Alpi - un secondo criterio, 
quello della sostenibilità ambientale dei 
transiti alpini. Esso rappresenta il paradigma 
per continuare a pensare - e a far valere 
politicamente - il ruolo della Svizzera quale 
cruciale spazio di collegamento e unione tra 
Nord e Sud Europa. 

I nodi territoriali del Ticino non sono quindi 
dei temi secondari, ma rappresentano una 
cartina di tornasole di una problematica, 
nazionale e sovrannazionale di ben più 
ampio respiro. Non per niente è partita dal 
Ticino ma si estenderà alla Svizzera interna 
e alla Lombardia l’appello “Non attendia-
mo il 2050 per completare l’Asse ferroviario 
del San Gottardo” (sottoscrivibile via: www.
change.org/p/alptransit).

Remigio Ratti, Economista e Professore titolare
dell’Università di Friburgo

1 Ratti R., L’asse ferroviario del San Gottardo. 
Economia e geopolitica del transiti alpini, 2016, 
Dadò Editore.
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irlandesi Yvonne Farrell e Shelley McNamara 
(Grafton Architects), scelte dalla Biennale di 
architettura di Venezia per curarne l’edizione 
del 2018. All’Accademia si superano poi 
soprattutto quelle frontiere che rischiano di 
richiudere l’architettura in se stessa, apren-
dola invece alla cultura in senso lato, il che 
la distingue dalle altre scuole di architettura.
Puntare a destabilizzare convenzioni sedi-
mentate dal tempo è stata una caratteristica 
dell’USI fin dalle origini e così abbiamo con-
tinuato a fare proprio nel settore umanistico, 
proponendo dei percorsi di studio di lingua, 
letteratura e civiltà italiana, che si iscrivono 
nel movimento culturale europeo e univer-
sale. Contribuiamo così a dare la dovuta 
dignità alla componente italofona della Sviz-
zera, ma prestiamo anche attenzione alla 
nostra posizione in un panorama più ampio. 
Credo si tratti di un buon esempio di come 

La nascita dell’Università della Svizzera 
italiana (USI) – ormai più di venti anni fa – 
viene a rompere questo gioco e ha aperto 
su scenari di sviluppo capaci di alterare 
questi sguardi riduttivi. L’USI punta infatti ad 
essere motore di un Ticino nuovo, dinamico, 
creativo, pieno di iniziativa e di ottimismo. 
Se da un lato la nostra Università non può 
prescindere dal lavorare in una chiave 
marcatamente internazionale, dall’altro non 
si può però esimere dal servire lo sviluppo 
della nostra regione e dalle sue priorità.
Si tratta di un’attitudine chiara in tutte le 
nostre attività, sia di insegnamento che di 
ricerca. La si vede pulsare in modo distinto 
all’Accademia di architettura a Mendrisio, 
costituita nella scia della grande tradizio-
ne degli architetti ticinesi e che ha saputo 
attrarre innumerevoli grandi esponenti della 
disciplina di fama internazionale, come le 

Esistono diverse rappresentazioni del Canton Ticino: a nord del Gottardo viene
di sovente associato semplicemente ad un bel luogo di vacanza, con palme,

sole, grotti e merlot. In Italia è invece spesso visto solo come un paradiso fiscale,
compromesso dall’abbandono del segreto bancario.

di Boas Erez — Rettore dell’Università della Svizzera italiana

Un Cantone ricco di opportunità, 
il dinamismo del suo ateneo

Un edificio del campus di Lugano dell’Università della Svizzera italiana
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cerchiamo di intrecciare lo spirito di apertura 
con quello di responsabilità nei confronti del 
nostro Paese. 
Andando oltre l’orizzonte culturale, il nostro 
ruolo da “servizio pubblico” risulta eviden-
te anche nel caso della Facoltà di scienze 
economiche, le cui attività formative servono 
a rendere più lucida e completa la visione 
degli operatori economici di domani, con-
frontando gli studenti in formazione iniziale 
con i risultati della ricerca di punta: all’USI 
sono attivi per esempio 9 professori affiliati 
allo Swiss finance institute; o consentendo a 
professionisti in carriera di tenere aggiornate 
le proprie competenze con programmi exe-
cutive dal taglio innovativo e internazionale, 
come nel caso del nostro Executive Master 
in Business Administration (EMBA). Il senso 
di responsabilità nei confronti della nostra 
regione si esprime poi naturalmente nel con-
testo dell’economia regionale con l’Istituto di 
Ricerche Economiche (IRE), i cui dati aiutano 
la classe dirigente a muoversi con evidenza 
empirica nel complicato momento economi-
co e sociale che stiamo vivendo. 
L’USI è pure presente sul fronte dell’innova-
zione. Il nostro incubatore di idee (Centro 
Promozione Start UP), in rete con i princi-
pali attori e finanziatori del settore a livello 
svizzero, ha ricevuto in questi anni oltre 600 
candidature, ne ha attentamente selezionate 
una sessantina e ora circa quaranta di esse, 
ancora attive, offrono oltre centocinquan-
ta posti di lavoro qualificati tra Lugano e 
Bellinzona. Uno degli obiettivi che mi sono 
posto dal mio insediamento come Rettore 
(nel settembre del 2016) è proprio quello 
del rafforzamento di questo fronte, in quanto 
penso ci sia un grande potenziale da espri-
mere grazie alla Facoltà di scienze informa-
tiche e a quella in scienze biomediche. La 
prima offre un’apertura dell’USI sulle scienze 
esatte, iniziato sviluppando un visionario 
metodo formativo e di ricerca nel campo del 
software e ancorando poi a Lugano il Centro 
svizzero di Calcolo scientifico del Politecnico 
di Zurigo (uno dei più potenti al mondo), 
grazie alla creazione di un istituto di ricerca 
a questo vicino. La seconda Facoltà, di 
recentissima creazione “fa sistema” riunendo 
alcune realtà di ricerca di primissimo piano 
a livello internazionale, ovvero l’IRB nel 
campo dell’immunologia e lo IOR nel settore 
oncologico; viene a completare questo 
quadro, dal 2020, un Master in medicina in 
collaborazione nuovamente con il Politecnico 
di Zurigo, l’Università di Basilea e quella di 

Zurigo e naturalmente gli ospedali canto-
nali. Sono convinto che su queste basi ci si 
potrà muovere in fretta, attirando aziende 
innovative e favorendo la nascita di nuove 
realtà imprenditoriali, che sempre più spesso 
si muovono proprio all’intreccio tra le nuove 
tecnologie e le scienze della vita. 
Questa carrellata su alcune delle nostre 
attività suggerisce il dinamismo della nostra 
università così come la pluralità delle dire-
zioni nelle quali ci muoviamo, che spaziano 
dall’architettura all’economia, dall’informa-
tica alla biomedicina. La concludo con il 
tassello centrale, ovvero la Facoltà di scienze 
della comunicazione: prima nata in Svizzera 
e tutt’ora unica ad accogliere sotto lo stesso 
tetto i numerosi approcci al tema (dall’ar-
gomentazione ai media, dall’azienda alle 
tecnologie), la Facoltà si è arricchita nel tem-
po di un importante componente culturale (il 
già citato Istituti di studi italiani) e multi-cultu-
rale. Questa ricchezza di prospettive la pone 
naturalmente al centro dell’USI, creando 
prospettive e intrecci di grande attualità che 
permettono di dire quanto conta la comu-
nicazione nella complessità delle odierne 
cure mediche, quali sono i suoi impatti sulla 
finanza e le aziende, quali saranno le nuove 
modalità comunicative tra realtà aumentata 
e intelligenza artificiale. Questi alcuni spunti 
ad indicare la ricchezza del nostro Ateneo
e del suo Cantone. 

Ricercatori e studenti di Master della Facoltà
di scienze informatiche dell’USI
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La cultura rappresenta il più grande valore 
immateriale che la città di Lugano può 
esprimere, sempre curata con attenzione 
in passato ed oggi città sede di numerose 
istituzioni private e pubbliche, come anche 
residenza di importanti artisti e mecenati.
L’apertura del LAC nel settembre del 2015 
ha funto da eccezionale stimolo per svilup-
pare una realtà sociale e culturale molto 
intensa e viva. Ora Lugano dispone di una 
vera e propria casa della cultura, cuore 
pulsante della Città dove tutti i cittadini 
possono identificarsi e godere della bellezza 
delle arti. Ad oltre un anno di distanza una 
cosa è certa: quest’opera costata parecchio 
denaro pubblico ha profondamente trasfor-
mato la città non solo a livello culturale ma 
soprattutto dal profilo sociale, urbanistico, 
economico ed anche turistico. Insomma è 
stata vinta un’immane scommessa!

La realizzazione del nuovo Centro culturale 
di Lugano, denominato LAC (Lugano Arte e 
Cultura), è il più grande progetto edilizio e 
culturale che la città abbia mai sviluppato 
nella sua lunga e celebre storia.
Un vero fiore all’occhiello non solo per l’inte-
ra regione ma per tutto il Canton Ticino e la 
Confederazione Elvetica.
Ciò poiché il suo respiro trascende la mera 
realtà locale per abbracciare quella nazio-
nale ed internazionale.
In un unico centro vengono proposte e svi-
luppate tutte le arti sceniche e visive: dalle 
mostre del museo d’arte contemporanea, il 
MASI (Museo d’arte della Svizzera italiana), 
ai concerti musicali, con un programma 
d’eccellenza assieme alle proposte dell’Or-
chestra della Svizzera italiana (OSI), dal ric-
co programma teatrale di Lugano in scena 
al balletto e ai musical.

Nuovo Centro culturale
della Città di Lugano LAC

Roberto Badaracco, Municipale di Lugano e Capo Dicastero Cultura Sport ed Eventi

DOSSIER CANTON TICINO

Dalle mostre ai concerti, dal teatro alla danza: nella “casa della cultura” 
ticinese si concentra un’offerta artistica di altissima qualità,

fiore all’occhiello del Cantone.

di Roberto Badaracco — Municipale di Lugano e Capo Dicastero Cultura Sport ed Eventi
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LAC, Centro culturale di Lugano
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Dalla sua apertura il successo è stato 
enorme. Partiti da zero, con una struttura 
completamente nuova e da testare, vi è 
stato subito un consenso generale della po-
polazione in relazioni ai contenuti proposti 
nella struttura.
Partire con il piede giusto era fondamenta-
le. Le premesse per il secondo anno sono 
ottime. Il LAC sta entrando nel cuore dei 
Luganesi e sempre più in città si parla di 
cultura, arte, musica e teatro.
In passato tutto era disseminato sul territorio 
e non sussisteva una visione culturale coesa.
Ora tutto è cambiato.
Per lanciare la seconda stagione si è avuta 
una bellissima idea del Direttore Michel Ga-
gnon. Slow dancing (Danza lenta) di David 
Michalek sulla piazza del LAC ha saputo 
coniugare scultura, danza e cinematografia 
in un effetto visivo unico, da osservare e 
meditare attentamente e con calma.
Tutto questo fa vivere la piazza e avvicina la 
popolazione al LAC. Per tre settimane que-
ste immagini hanno accompagnato l’inizio 
della nuova stagione culturale.
Il LAC vuole essere aperto a tutti e non solo 
a pochi eletti. Desidera essere un luogo 
dove si respira aria di cultura, dove ci si 
emoziona, dove si assiste a spettacoli di 
grande qualità che toccano le corde più 
intime degli spettatori. Noi vogliamo saziare 
la fame di cultura dei Luganesi, e non 
solo, creare momenti indimenticabili e far 
partecipi i cittadini della bellezza delle arti 
in senso lato.

Non subito, ma a poco a poco, come le 
gocce che battono su un sasso, questi biso-
gni faranno sicuramente breccia in cerchie 
sempre più larghe della popolazione, forse 
cambiando le coscienze e facendo crescere 
lo spirito di ognuno. Seminare fermenti cul-
turali in un substrato sociale che per tanto 
tempo ne è stato parzialmente privo, non è 
impresa facile. Occorre tempo, pazienza e 
perseveranza.
Chi è nato con il LAC da grande lo amerà 
come la propria casa, avendolo sempre 
visto ed essendo cresciuto culturalmente con 
esso. Ma anche chi, come il sottoscritto, ha 
seguito l’iter edilizio travagliato prima, la 
sua realizzazione con il cantiere e l’inaugu-
razione dopo, ne rimane profondamente 
affascinato. Un valore aggiunto di cui 
Lugano aveva grandemente bisogno e di 
cui dobbiamo andare fieri!
Il primo obiettivo del LAC rimane quello di 
proporre un’alta qualità dell’offerta con le 
risorse a disposizione. Chi ha visto il pro-
gramma musicale, teatrale e delle mostre di 
questa stagione si rende subito conto che i 
contenuti sono di altissimo livello.
Il secondo è quello di raccogliere fondi 
privati sufficienti per poter far quadrare il 
bilancio. Infatti iI solo sostegno finanziario 
dell’ente pubblico non basterebbe mini-
mamente a mantenere un centro culturale 
come il nostro. Grazie a numerosi sponsor 
e mecenati, sensibili alla cultura e alla 
necessità di promuoverla verso la popo-
lazione, è possibile disporre di un budget 
adeguato per poter offrire un programma 
di sicuro richiamo. Attualmente il 60% dei 
costi è coperto da fondi pubblici e il 40% 
da fondi privati. La ricerca di sponsor è un 
lavoro difficile, ma senza di loro la cultura a 
Lugano sarebbe monca.
Il nostro compito permanente, quale città 
della cultura capace di stuzzicare l’interesse 
dei ticinesi, degli svizzeri e degli italiani, è 
di fungere anche da importante anello di 
congiunzione fra la realtà svizzero-tedesca 
e francese d’oltre Gottardo e la cultura 
italiana della vicina penisola.
Un LAC come crocevia di culture e luogo 
privilegiato per la promozione dello spirito 
e delle coscienze. Si avvia da subito una 
nuova fase per il LAC, quella dove tutti ne 
riconoscono il valore e contribuiscono fatti-
vamente al suo sviluppo e al raggiungimen-
to di obiettivi ambizioni in ambito culturale. 
Quanto fino ad oggi creato è infatti un 
sicuro trampolino di lancio per il futuro.

©
 Stefano Em

ber / Shutterstock.com
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dati di studio ai propri partner. Medical 
Trials Analysis si affianca così a enti pubblici 
o privati che conducono ricerca, facendo 
leva sulle proprie conoscenze mediche e 
scientifiche, sulle competenze professionali 
acquisite e sulla capacità di relazionarsi 
con gli organismi di regolamentazione. Le 
sedi operative del gruppo sono tre: Lugano, 
Milano e Ferrara. 
Alla sperimentazione dei farmaci – il vero 
core business – si affiancano poi le attività 
di medical writing, educational (con forma-
zione dal vivo o in modalità e-learning) e 
la quality assurance. In collaborazione con 
l’Università di Ferrara e l’Istituto Universitario 
di Studi Superiori “IUSS – Ferrara 1391”, 
per esempio, l’azienda organizza corsi di 
alta specializzazione su test clinici e ricerca 
medico-scientifica. Ecco perché Medical 
Trials Analysis è molto più che una Contract 
Research.
Fin dall’inizio, inoltre, l’azienda ha rappre-

Definire Medical Trials Analysis SA una 
semplice CRO (Contract Research Organiza-
tion) è probabilmente riduttivo. Formato da 
due società sorelle con sede rispettivamente 
in Svizzera e in Italia, il gruppo rappresen-
ta infatti un’organizzazione complessa e 
completa per la gestione e il coordinamento 
di studi clinici su scala globale. La mission 
aziendale poggia su due pilastri, tenuti insie-
me dal collante della qualità: la centralità 
della persona e la capacità di fare network 
con aziende complementari, università, 
società di ricerca e cliniche di ricerca.
Più in dettaglio, Medical Trials Analysis 
fornisce servizi nel settore farmaceutico, nelle 
biotecnologie, per le industrie alimentari 
o per dispositivi medici. L’azienda entra in 
gioco dopo che gli esami di laboratorio 
sono terminati e anche le prove sugli animali 
hanno dato esiti positivi: lo scopo del lavoro 
di MTA è testare sull’uomo il prodotto per 
fornire in modo rapido ed efficace eccellenti 

Medical Trials Analysis, test clinici
e ricerca su scala globale

Il gruppo italo-svizzero rappresenta un’organizzazione completa
per la gestione e il coordinamento di studi clinici su scala globale.

La mission poggia su due pilastri: la centralità della persona
e la capacità di fare network con aziende complementari, università,

società di ricerca e cliniche.

a cura della redazione
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sentato una realtà votata all’internazionalità: 
soltanto il 35% delle attività si svolge infatti 
all’interno dei confini italiani e svizzeri. Oggi 
sono ben 27 i Paesi che fanno parte del 
network, forte di un’esperienza consolidata 
in tutti i tipi di test con prodotti e strumenti 
medici, incluse diagnostica e procedure.
Dal Sudamerica all’Asia, il gruppo è radicato 
nei più impensabili angoli del mondo, alla 
conquista di progetti che all’inizio sembra-
vano imprese impossibili. Cristina Morelli, 
scientific director di Medical Trials Analysis, 
ne ricorda con orgoglio uno in particolare: 
“Kazakistan 2009”.
“Per conto di un’azienda farmaceutica e as-
sieme ai nostri collaboratori locali abbiamo 
dato vita alla prima sperimentazione clinica 
secondo gli standard internazionali nella 
storia di quel Paese dell’Asia centrale – sot-
tolinea con orgoglio – . Non c’era personale 
formato, non esisteva una legislazione che 
disciplinasse la materia. La situazione non 
era semplice, e nei momenti di sconfor-
to non nego che qualcuno di noi abbia 
pensato di abbandonare tutto. E invece ce 
l’abbiamo fatta. È stato un passo pionieri-
stico: abbiamo aperto questa frontiera con 
risultati straordinari“. Negli ultimi dieci anni 
la contract research organization italo-sviz-
zera ha dato vita a 24 sperimentazioni 
cliniche della durata media di due anni, 
con il coinvolgimento di 1’200 ospedali e un 
totale di 16’700 pazienti seguiti. Nonostante 
le sperimentazioni possano durare anche 
cinque anni e varcare diversi continenti, il 
99,7% dei pazienti è stato monitorato fino 

alla fine. Un risultato sorprendente se si con-
sidera che si tratta di attività complesse che 
coinvolgono tantissime professionalità: me-
dici, farmacologi, biotecnologi, biochimici, 
statistici e informatici. Il segreto di Medical 
Trials Analysis, secondo il general manager 
Bruno Merlini, è l’approccio. “La collabora-
zione con medici e professionisti radicati nel 
luogo in cui condurremo la sperimentazione 
è fondamentale, visto che la centralità delle 
persone rappresenta un valore fondamen-
tale della nostra filosofia aziendale. Con-
siderata la vasta geografia che copriamo, 
sarebbe impossibile per noi stare vicino a 
un messicano o a un cinese con un monito-
raggio clinico costante”. E invece è proprio 
questo l’obiettivo da centrare: creare prossi-
mità anche dall’altra parte del mondo. Ecco 
dunque come si spiega che i pazienti di cui 
si è persa traccia rappresentino appena lo 
0,3% del totale, una percentuale che lascia 
a bocca aperta ogni esperto di settore, con-
sapevole di quanto sia difficile in questo tipo 
di lavoro avere “abbandoni” vicini allo zero.
La centralità della persona, lo spirito pione-
ristico, la capacità di fare network: ecco tre 
dei quattro pilastri su cui è stata costruita 
la storia dell’azienda italo-svizzera. Ma per 
completare il profilo della Medical Trials 
Analysis SA ne manca ancora uno.
“È la resilienza – conclude Morelli – ovvero 
la capacità di adattarsi a situazioni poco 
convenzionali. Una dote che si ottiene sol-
tanto se si possiede una rete di protezione 
interna, garantita da una solida formazione 
e una severa disciplina“.

La sala riunioni in plenum
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sing ha permesso al gruppo farmaceutico 
svizzero di impegnarsi recentemente anche 
nella ricerca di farmaci antitumorali. Al 
momento, Helsinn ha una pipeline che com-
prende farmaci antitumorali in diverse fasi 
di sviluppo ed in diverse indicazioni. Inoltre, 
è stato creato il team di Helsinn Integrative 
Care per concentrarsi completamente sullo 
sviluppo e la fornitura di dispositivi medici e 
integratori alimentari di alta qualità mirati 
a supportare pazienti affetti da tumore e 
persone sopravvissute alla malattia.
In questo modo, Helsinn si impegna a 
migliorare la qualità della vita delle persone 
prima, durante e dopo la malattia.

Il modello di business di Helsinn mira a 
cogliere opportunità nello sviluppo di New 
Chemical Entities (NCEs) attraverso i propri 

Dal Ticino al resto del mondo, ma soprattut-
to agli Stati Uniti. Helsinn, fondata nel 1976 
e con sede a Lugano, è un gruppo farma-
ceutico privato con un portafoglio di prodotti 
commercializzati nel settore oncologico e 
una sostanziale pipeline di sviluppo, oltre 
a una consolidata presenza internazionale. 
Il gruppo opera nel settore farmaceutico, 
biotecnologico, dei dispositivi medici e degli 
integratori nutrizionali e vanta esperienza nel 
campo della ricerca, dello sviluppo e della 
commercializzazione a livello mondiale di 
prodotti per il trattamento e la gestione de-
gli effetti secondari creati dal tumore o dalla 
chemioterapia, per il trattamento del dolore 
ed infiammazione, e nella gastroenterologia.

La presenza mondiale costruita in oltre 40 
anni di esperienza nello sviluppo e nel licen-

Helsinn, dal Ticino al resto del mondo

Il gruppo farmaceutico svizzero, che pone al centro dei suoi valori il
miglioramento della vita delle persone, commercializza i suoi prodotti in 

novanta Paesi. Dopo lo sbarco negli Stati Uniti con l’acquisizione
di una società biotech, Helsinn ha annunciato un importante

ampliamento del suo stabilimento di Biasca.

a cura della redazione

Helsinn Healthcare Lugano
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laboratori o la ricerca scientifica di partner 
terzi, acquisendone i diritti a livello mondia-
le. Una volta identificato un farmaco allinea-
to con la missione e il portfolio dell’azienda, 
Helsinn ne completa lo sviluppo, e gestisce 
la registrazione presso le autorità regolatorie 
internazionali.

I prodotti Helsinn, attualmente commer-
cializzati in circa 90 Paesi, sono concessi in li-
cenza e distribuiti tramite una rete di partner 
commerciali selezionati per la loro conoscen-
za dei mercati locali. Helsinn assiste i partner 
fornendo diversi servizi gestionali, quali con-
sulenza commerciale, regolatoria, scientifica, 
legale e di medical marketing.

Nel 2009, Helsinn ha acquisito una piccola 
società biotecnologica negli Stati Uniti, tra-
sformatasi poi in Helsinn Therapeutics, che 
permette al gruppo di essere presente per 
la prima volta sul mercato statunitense con 
una forza commerciale. Helsinn ha inoltre un 
ufficio di rappresentanza in Cina, che sarà 
presto affiancato da una struttura commer-
ciale nella provincia di Shanghai.

Nel 2016, è stato creato l’Helsinn Investment 
Fund per effettuare investimenti selettivi 
in aziende con tecnologie ancora in fase 

iniziale nel settore oncologico in aree in 
cui le esigenze del paziente sono ancora 
insoddisfatte.

Il gruppo Helsinn ha uno stabilimento pro-
duttivo in Svizzera, che produce principi attivi 
sia per il gruppo, sia per conto terzi,
e uno in Irlanda, il quale produce unicamen-
te prodotti finiti.
Con un investimento complessivo di 16 milio-
ni di franchi, il gruppo farmaceutico ticinese 
ha recentemente annunciato un importante 
ampliamento del suo stabilimento di produ-
zione, Helsinn Advanced Synthesis, con sede 
a Biasca. L’investimento servirà a incremen-
tare e migliorare la capacità di sviluppo
e di produzione per soddisfare la crescente 
domanda di terapie antitumorali. Helsinn 
Advanced Synthesis vanta una reputazione 
a livello mondiale nello sviluppo e nella 
produzione di principi attivi farmaceutici di 
elevata qualità, e questo è grazie in gran 
parte ai costanti investimenti del gruppo 
volti a garantire le tecnologie più avanzate, 
al personale qualificato nonché agli elevati 
standard qualitativi e di sicurezza applicati. 

Un secondo stabilimento di produzione del 
gruppo, Helsinn Birex Pharmaceuticals si 
trova a Dublino in Irlanda, ed è interamente 
dedicato alla produzione farmaceutica di 
prodotti finiti. Nel corso degli anni, Helsinn 
ha ricevuto numerosi riconoscimenti per la 
qualità, la sostenibilità, il rispetto ambien-
tale, e la sicurezza sul lavoro e si avvale nel 
proprio organico di alcuni tra i più qualificati 
esperti del settore.

“La missione di Helsinn è sempre stata 
quella di migliorare la qualità di vita dei 
pazienti oncologici – ha dichiarato Riccardo 
Braglia, Amministratore Delegato e Vice 
Presidente del gruppo Helsinn – e questo ci 
ha permesso di diventare leader nel campo 
dei prodotti per il trattamento e la gestione 
degli effetti secondari creati dal tumore. 
Combinando la nostra esperienza decen-
nale in ambito tumorale con la conoscenza 
del settore e il contatto con pazienti, medici 
e partner, siamo riusciti ad evolvere natural-
mente nel campo dei farmaci antitumorali. 
In ogni caso non ci fermeremo qui – ha 
aggiunto – nel 2016 abbiamo creato 
l’Helsinn Investment Fund, e anche nel 2017 
prevediamo una espansione in nuove aree 
terapeutiche, ma rimanendo fedeli ai nostri 
valori di rispetto, integrità e qualità“.

Riccardo Braglia, Amministratore Delegato  
e Vice Presidente gruppo Helsinn
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aspetto, anche in relazione alla sostenibilità, 
alla sicurezza e al rispetto dell’ambiente. 

Che 2017 sarà per Prodir?
Contiamo di portare al mercato penne che 
permettano alle persone di ritrovarsi in esse, 
nella piacevolezza di utilizzo, nella gradevo-
lezza delle superfici, nel mood che ciascuna 
di esse esprime.
Avremo il sostegno di una campagna di 
comunicazione articolata tra Social Media, 
Internet, Pubbliche Relazioni e Advertising, 
per arrivare al pubblico con grande visibilità 
ed in modo efficace.
I nostri clienti saranno piacevolmente sorpre-
si e potranno sperimentare ed apprezzare 
novità destinate a diventare nuove icone 
di riferimento. Il sito web “me.prodir.com”, 
la pagina Facebook ed il profilo Instagram 
“prodir”, sono le piattaforme attraverso le 
quali rimanere sempre aggiornati.

Prodir è stato uno dei protagonisti della 
Milano Design Week di quest’anno.
Com’è andata?
Direi molto bene, per noi era la prima volta, 
era un bell’esame e l’abbiamo superato 
con successo. Prodir è una delle aziende 
europee di riferimento nel business delle 
penne promozionali ma adesso è il mo-
mento di affacciarci al consumatore finale, 
presentandoci nelle vetrine dei negozi, in 
diversi Paesi europei. Stiamo entrando nel 
retail con un posizionamento-design, per cui 
era determinante essere presenti a Milano, 
capitale mondiale del design, durante la 
Milano Design Week.
Molteplici i momenti della presenza Prodir: 
l’evento da Alias – uno dei più importanti fra 
quelli in programma per la Milano Design 
Week – con i robot in vetrina che scrivevano 
e disegnavano con i prodotti Prodir e con 
un set fotografico connesso a Instagram e ai 
maggiori social; la pubblicità per la città, le 
Maxi-Sculture Prodir che hanno arredato e 
incuriosito Milano Centro; le azioni di guerril-
la marketing – molto innovative – che hanno 
colpito i visitatori del Salone a Fiera Milano 
Rho e quelli del FuoriSalone nel centro città.
Insomma, un gran bello spettacolo per 
Prodir, per il mondo del design, per tutta la 
città di Milano. E – quello che più conta – è 
passata con successo la nuova immagine 
di Prodir come brand svizzero di design 
contemporaneo.

Quindi Prodir non si rivolge più solo al mer-
cato promozionale ma anche al retail?
Esatto. Il canale promozionale si rivolge pre-
valentemente all’industria, o comunque al 
mondo del business, dove il prodotto arriva 
all’utilizzatore come regalo dell’azienda che 
lo usa per veicolare la propria comunicazio-
ne. Nel mondo retail invece il consumatore 
acquista la penna, scegliendola tra infinite 
proposte disponibili.
È importante quindi trasmettere i valori del 
brand relativi a connotati di effettiva validità 
ed efficacia, tenendo sotto controllo ogni 

Il volto creativo del design svizzero
Intervista a Luca Ossola, CEO PRODIR.

di Paolo Vignoli

Luca Ossola, CEO PRODIR
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Presente con nove filiali (Svizzera, Italia, Tur-
chia, Ungheria, Slovacchia, Polonia, Danimar-
ca, Russia e Cina) e dal 2016 con la sede 
statunitense, IBSA attualmente distribuisce i 
suoi prodotti in ottanta Paesi.
Nello spirito di IBSA, la responsabilità sociale 
è un valore fondamentale, che pone al cen-
tro di ogni attività il benessere dei pazienti
e dei dipendenti, promuovendo iniziative ter-
ritoriali nel nome della sostenibilità. In questa 
prospettiva rientra in particolare la creazione 
di tre Fondazioni, fra cui “IBSA Foundation 
for children” che, con la principale finalità 
di sostenere la maternità e la genitorialità in 
senso più ampio, ha creato e gestisce il nido 
Primi Passi, nei pressi della sede Centrale di 
IBSA, a Lugano.
Un nido aziendale nato per garantire un 
servizio di qualità ai figli dei dipendenti, 
ma rivolto anche agli abitanti del territorio 
circostante, e che partecipa alla diffusione 
di una cultura condivisa della prima infanzia 
che vede coinvolte molte realtà che se ne 
occupano sul territorio Ticinese.

Nella medesima prospettiva rientra anche la 
più recente istituzione della “IBSA Foundation 
for scientific research” che concepisce e
realizza iniziative volte a sensibilizzare sull’im-
portanza di affrontare in modo efficace i 
concetti di salute e di qualità della vita della 
persona, anche attraverso l’organizzazione di 
Forum scientifici, alla presenza dei massimi 
esperti internazionali su argomenti medici
e biologici. La Fondazione ha un ruolo 
attivo nella formazione scientifica ed eroga 
ogni anno cinque borse di studio a giovani 
ricercatori di tutto il mondo e dieci borse di 
studio a sostegno di studenti che si iscrivono 
alla nuova facoltà di medicina dell’Università 
della Svizzera italiana.

Infine la Fondazione per la gestione del 
fondo di previdenza, che assicura ai propri 
dipendenti un futuro ancora più sereno.

Al servizio del paziente con farmaci nella for-
ma migliore. Questa la filosofia di IBSA (Institut 
Biochimique SA), azienda farmaceutica della 
Svizzera Italiana a capitale privato, fondata a 
Lugano nel 1945 da un gruppo di biologi
e rilanciata nel 1985, quando l’attuale mana-
gement ne acquisì la proprietà, ridefinendone 
integralmente visione e strategia e portandola 
per la prima volta sulla scena internazionale.

Con 1’800 dipendenti e 25 siti nel mondo tra 
laboratori e stabilimenti in Svizzera, Italia e 
Cina, IBSA è la maggiore azienda farmaceuti-
ca elvetica a capitale privato.
È attiva in otto aree terapeutiche: Cardiovasco-
lare, Dermatologia, Endocrinologia, Medicina 
della Riproduzione, Dolore & Infiammazione, 
Respiratoria, Reumatologia e Urologia.
“Si tratta di aree non particolarmente battute 
dalle grandi multinazionali – spiega Silvia Mi-
siti, Corporate Communication & CSR di IBSA 
– i nostri prodotti non curano malattie mortali, 
ma patologie con un forte impatto sociale. 
Lavoriamo sviluppando speciali tecnologie che 
migliorano in modo significativo molecole e so-
luzioni terapeutiche già disponibili, distinguen-
doci come ideatori di prodotti farmaceutici
e di sistemi di somministrazione di massima 
qualità e innovazione“.

IBSA, al servizio del paziente

Fondata nel 1945 e rilanciata nel 1985, è oggi la maggiore azienda farmaceu-
tica svizzera a capitale privato. La responsabilità sociale è uno degli elementi 

chiave del suo successo. Tanto da aver creato tre Fondazioni.

a cura della redazione

IBSA Headquarter, Collina d’Oro
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cialde monodose. Di recente è stato creato 
il marchio “Il Massimo del Caffè”: capsule 
compatibili con i più diffusi sistemi integrati 
presenti sul mercato.
Cerutti “il Caffè” è inoltre presente con diver-
si bar di sua proprietà: questo permette di 
avere un controllo efficace e giornaliero sulla 
qualità del prodotto, grazie ad un riscontro 
diretto ed immediato da parte del consu-
matore, che può relazionarsi con l’unità pro-
duttiva aziendale. Nel 1996 Massimo Cerutti 
ottiene la patente di assaggiatore di caffè 
presso l’IIAC di Brescia e nel 2008 presenzia 
in qualità di commissario di giuria.

Massimo Cerutti SA

Tel. +41 91 640 70 00
info@caffe-cerutti.com
www.caffe-cerutti.ch

Massimo Cerutti è figlio d’arte: dal suo bar 
di Chiasso, infatti, negli anni Sessanta il 
padre Enrico ha diffuso in Svizzera la cultura 
del vero caffè espresso italiano. Ma è negli 
anni Ottanta che Massimo, già importatore 
esclusivo degli Amaretti di Saronno per la 
Svizzera, sviluppa il marchio Cerutti “Il Caf-
fè”. La miscela nasce dalla selezione delle 
più pregiate qualità di caffè verde – prove-
nienti dai Paesi d’origine e coltivate nelle 
“fazendas” secondo un’antica tradizione – e 
dalla composizione di aromatiche miscele. 
La tostatura lenta e graduale permette di 
estrarre da ogni singola tipologia di caffè 
crudo le migliori parti aromatiche, al fine 
di poter offrire al cliente un prodotto di 
altissima qualità. Il caffè è corposo, dal 
gusto dolce e vellutato, con raffinate note di 
cioccolato. Oltre che in Svizzera, oggi Cerutti 
“Il Caffè” viene distribuito in Germania, 
Austria, Slovacchia, Repubblica Ceca, ma 
anche Giordania e Paesi del Golfo arabo. 
Oltre alle miscele di caffè in grana, la gam-
ma di prodotti si completa con il sistema di 

Il Massimo del Caffè
Una storica azienda famigliare presente da oltre 60 anni

nella torrefazione e vendita del caffè espresso.

a cura della redazione

STAMMTISCH PER LA
BUSINESS COMMUNITY
DI LINGUA TEDESCA A MILANO

Da fine marzo ha preso il via, grazie alla 
collaborazione tra la Camera di Commercio 
Svizzera in Italia, la Camera di Commercio 
Italo-Germanica e Advantage Austria un 
nuovo ciclo di eventi dedicato alla business 
community di lingua tedesca a Milano e al 
networking tra imprese.

Il nuovo formato, che prende il nome di 
Stammtisch (letteralmente “tavolo fisso”), 
porta a Milano una tipologia di evento tipico 
della tradizione dei paesi di lingua tedesca: 
un incontro informale, su base periodica 
e solitamente in un locale caratteristico, 
durante il quale i partecipanti si confrontano 
su tematiche di comune interesse, ma anche 

semplicemente colgono l’occasione per strin-
gere nuovi contatti. I primi Stammtisch della 
stagione 2017 si sono conclusi con successo 
e hanno visto la partecipazione di un folto 
gruppo di imprenditori e professionisti. Nuovi 
appuntamenti sono pianificati anche per il 
prossimo autunno.

Per informazioni: eventi@swisschamber.it
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scambio di informazioni tra Amministrazioni: 
banche e service providers saranno portati 
dalle loro regole interne a non supportare 
più i clienti e a denunciare i comportamenti 
degli “irriducibili”. È molto importante che gli 
interessati alla VD bis prendano beneficio 
dalla norma per riorganizzare il loro patrimo-
nio, anche in chiave successoria.”
In riferimento ai reati tributari, antiriciclag-
gio ed i nuovi reati di falso connessi alla 
Voluntary Disclosure ha così commentato 
Markus W. Wiget, avvocato penalista del 
foro di Milano ed abilitato anche in Ticino: 
“Le novità legislative in materia penale 
hanno sicuramente un effetto di stimolo alla 
regolarizzazione dei patrimoni ma occorrerà 
poi molto equilibrio nella loro applicazione 
futura. Anche per questo è fondamentale 
una precisa analisi dell’origine dei fondi 
esteri e del loro utilizzo sotto il profilo penale, 
sia per il cliente che per il tributarista.” 
Ha chiuso il convegno la dott.ssa Angela 
Calcò, Responsabile Ufficio Accertamento 
della Direzione Regionale della Lombardia: 
“Nell’attuale contesto l’Agenzia cerca di 
agevolare il più possibile l’adempimento 
spontaneo da parte del contribuente. La 
collaborazione volontaria è un’agevolazione 
per chi ha disponibilità occultate per dichia-
rarle e per utilizzarle. Questa ulteriore pos-
sibilità è da cogliere al volo perché i sistemi 
di monitoraggio a disposizione dell’Agenzia, 
grazie anche allo scambio automatico delle 
informazioni, sono sempre più efficaci.”

La nuova era della trasparenza fiscale, com-
porta una sempre maggiore attenzione tra 
scambio automatico di informazioni, Volun-
tary Disclosure, riorganizzazione e mobilità 
internazionale dei patrimoni e delle persone.
In questa fase storica diventa fondamenta-
le riorganizzare le attività e i patrimoni in 
piena compliance con le normative per non 
incorrere in reati rilevanti, come l’autorici-
claggio, o non rientrare nella rete di scambi 
tra amministrazioni che oramai è capillare 
ed estesa su oltre 200 giurisdizioni.
È quanto emerso lo scorso febbraio alla 
conferenza organizzata sul tema dalla 
Società Svizzera di Milano in collaborazione 
con Swiss Chamber – Camera di Commercio 
Svizzera in Italia. Dopo i saluti istituzionali di 
Félix Baumann, Console generale di Svizzera 
a Milano, è intervenuto Paolo Bernasconi, so-
cio di Bernasconi Martinelli Alippi & Partners 
di Lugano, che ha offerto un’analisi delle 
novità nella cooperazione Italia – Svizzera 
in materia fiscale, commentando: “Cambia 
tutto: coesistenza fra cooperazione fiscale 
su domanda, spontanea e automatica. A 
rischio i recenti espatriati italiani. ”Si possono 
riscontrare importanti novità ma anche 
aspetti critici, ha spiegato Luigi Belluzzo, 
global managing partner di Belluzzo & 
Partners: “La riorganizzazione dei patrimoni 
è importante, anche alla luce della prima 
Voluntary Disclosure. Ora con la nuova VD 
i contribuenti interessati devono compren-
dere che è cambiato il mondo attraverso lo 

Informazioni fiscali e cooperazione Italia – Svizzera: novità e aspetti critici.

a cura della redazione

Voluntary Disclosure 2.0

Da destra: Paolo Bernasconi, Bernasconi Martinelli Alippi & Partners; Angela Calcò, Agenzia delle Entrate; 
Markus W. Wiget, Studio Legale Paleari Sassi Wiget e Luigi Belluzzo, Belluzzo & Partners
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niale cantonale e comunale in relazione 
a partecipazioni e proprietà intellettuale 
brevettata.

I promotori del referendum del 12 febbraio, si 
oppongono ad alcuni aspetti della riforma, in 
particolare, la deduzione di interessi nozio-
nali e richiedono inoltre, un aumento della 
tassazione dei dividendi percepiti da persone 
fisiche da partecipazioni qualificate venga 
aumentata al fine di incrementare il gettito 
fiscale. Nonostante ciò, la riforma fiscale 
in quanto tale, e le altre misure in fondo 
non sono state contestate dagli oppositori 
della riforma. Dal momento che solamente 
pochi aspetti della riforma fiscale sono stati 
contestati e, in seguito alle pressioni da parte 
della comunità internazionale come l’Unione 
europea per la soppressione dei regimi fiscali 
speciali continua, il Consiglio federale pre-
vede di reintrodurre rapidamente un nuovo 
disegno di legge. La nuova proposta molto 
probabilmente includerà gli elementi delle 
misure incluse nel pacchetto originale della 
riforma ad esclusione degli elementi contesta-
ti includendo un aumento della tassazione sui 
dividendi percepiti da persone fisiche.
Nonostante sia ancora teoricamente possibile 
l’entrata in vigore a livello federale di un pac-
chetto di misure aggiornato entro gennaio 
2019 come originariamente previsto, i cantoni 
rischierebbero di non aver tempo sufficiente 
per introdurre la riforma nelle legislazioni 
cantonali. Pertanto, l’introduzione della legge 
potrebbe essere rinviata di un anno, ovvero
a gennaio 2020.

In un referendum tenutosi il 12 febbraio 
2017, il popolo svizzero ha votato per 
respingere la riforma fiscale “Corporate Tax 
Reform III”, precedentemente approvata dal 
Parlamento nell’estate 2016. Gli obiettivi 
principali della riforma, che sarebbe dovuta 
entrare in vigore il 1° gennaio 2019, sono 
atti all’allineamento del diritto tributario 
svizzero con gli standard internazionali e al 
rafforzamento dell’attrattività della Svizzera 
per le imprese multinazionali.
La riforma avrebbe gradualmente eliminato 
tutti i regimi fiscali speciali, come ad esempio 
i regimi società mista, di holding, etc.
La concessione di esoneri fiscali “tax ho-
lidays” a livello federale e cantonale non 
avrebbero subito cambiamenti in quanto non 
interessati dalla riforma.
Il pacchetto originale includeva le seguenti 
misure per compensare l’abolizione dei regi-
mi fiscali speciali:
- 	Una riduzione generalizzata delle aliquote 

fiscali sia a livello cantonale che comunale;
- 	L’introduzione obbligatoria, a livello 

cantonale, di un regime per la proprietà 
intellettuale “Patent Box”;

- 	L’introduzione di incentivi cantonali per 
sostenere le attività di ricerca e sviluppo 
sotto forma di “R&D Super-Deduction” che 
consente deduzioni fino al 150% (a discre-
zione dei cantoni) delle spese di R&D; 

- 	La possibilità di effettuare una rivaluta-
zione patrimoniale “Step-up” includendo 
anche l’avviamento auto-generato a fini 
fiscali federali e cantonali/comunali per 
operazioni di migrazione o nuove attività  
e funzioni in Svizzera;

- 	 Il rilascio di “riserve occulte” generate 
sotto un profilo fiscale privilegiato ai fini 
fiscali/comunali cantonali per le società in 
transizione da regimi fiscali speciali fiscali 
a regimi di tassazione ordinaria;

-	 L’introduzione di una deduzione per 
interessi nozionali “Notional Interest De-
duction” obbligatoria a livello federale ed 
opzionale a livello cantonale;

- 	Una riduzione della tassazione patrimo-

Dopo l’evento dello scorso autunno sul tema, il successo del referendum di febbraio  
potrebbe ritardare l’entrata in vigore della riforma ma senza stravolgere il progetto originale.

di Ferdinando Mercuri e Lorenzo Mondin — Deloitte SA

Nuovi sviluppi per la Riforma Fiscale Svizzera
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Operiamo in un mercato in rapida evoluzio-
ne e molto competitivo, con l’obiettivo non 
facile di fornire servizi e iniziative utili 
e di qualità, senza spesso disporre di grandi 
risorse. Siamo fortemente convinti che la 
collaborazione e le più ampie sinergie siano 
un fattore chiave per competere su un mer-
cato sempre più dinamico, per posizionarci 
in maniera più forte ed unita e con una più 
ampia visibilità delle nostre iniziative. 
Con questa motivazione e con l’obiettivo 
ulteriore di allargare il nostro network, 
opportunità non solo per la nostra Camera, 
ma anche utile al possibile ampliamento 
del business dei nostri associati, abbiamo 
dato corso ad una serie di iniziative che 
hanno potuto contare sulla collaborazione 
tra istituzioni ed enti camerali. Alcune sono 
partite per nostra iniziativa, in altre siamo 
stati coinvolti, ma il risultato è stato sempre 
di grande soddisfazione per tutti, anche 
in termini di partecipazione.
Abbiamo approfondito interessantissimi temi 

Realizzati una serie di eventi in partecipazione con le istituzioni svizzere e le
principali Camere di Commercio estere in Italia e siglato un accordo

di collaborazione con SGE – Switzerland Global Enterprise.

di Alessandra Modenese Kauffmann

Nuove iniziative all’insegna della
collaborazione tra Istituzioni
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legali e fiscali come la Voluntary Disclusore 
2.0 e la Nuova Regolamentazione delle 
Successioni per cittadini stranieri, convegni 
realizzati in collaborazione con la Società 
Svizzera di Milano e con il supporto divulga-
tivo delle Camere di Commercio francese, 
spagnola, britannica e svedese, mentre 
con la Camera italo-germanica sono stati 
promossi i Business Lunch con il Ministro del 
Lavoro Poletti e con il Presidente di Confin-
dustria Boccia; un programma di incontri 
informali per operatori economici germano-
foni (i cosiddetti “Stammtische”); altri eventi 
su tematiche tecniche fiscali di comune 
interesse sono programmati a breve.
In ambito culturale desidero sottolineare il 
patrocinio all’evento organizzato dagli amici 
della Corsi (RSI), dedicato a Giacometti e 
Varlin, mentre il prossimo 22 giugno organiz-
zeremo la presentazione presso lo Swiss Cor-
ner di una pubblicazione speciale dedicata 
all’architettura dei musei svizzeri.
Non è mancato il sostegno alla nostra Scuo-
la Svizzera di Milano, promuovendone la 
formazione internazionale presso il pubblico 
lombardo in occasione di un incontro presso 
lo Swiss Corner, e mettendo a disposizione lo 
Spazio Eventi per rappresentazioni scolasti-
che o per la premiazione del nuovo logo del-
la scuola, realizzato dagli studenti dello IED 
(Istituto Europeo di Design). Sempre con lo 
IED, grande successo nelle vetrine dello Swiss 
Corner per i modelli di calzature progettati 
dagli studenti e realizzati dal prestigioso 
marchio italiano Roveda (che produce per i 
più noti brand del lusso). 
Da ultimo, ma certamente non di minor 
importanza, la ripresa della collaborazione 
con SGE – Switzerland Global Enterprise e 
lo Swiss Business Hub Italia, con il suo nuovo 
Responsabile Stefan Zwicky, per il miglior 
supporto alle imprese svizzere in Italia e 
l’impiego delle migliori sinergie insieme al 
nostro consolidato pool di professionisti.

Alessandra Modenese Kauffmann, Segretario
generale Swiss Chamber
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hanno richiesto l’organizzazione dell’incon-
tro allo Spazio Eventi di via Palestro con la 
collaborazione di Swiss Chamber e della 
Società Svizzera di Milano: il recepimento 
del Regolamento europeo 650/2012 sulle 
successioni e la Legge 112/2016 (detta 
“Dopo di noi”). Quest’ultima introduce in 
Italia un nuovo strumento di diritto italiano 
– l’affidamento fiduciario – che permette di 
creare patrimoni separati destinati unica-
mente alla realizzazione di un programma 
definito dal disponente. 

Il 27 marzo al Centro Svizzero di piazza 
Cavour a Milano c’erano tanti elvetici, ma 
anche spagnoli, britannici, francesi, sve-
desi e cittadini di altre comunità straniere 
presenti in Italia. Tutti per un convegno dal 
tema quanto meno indigesto: come gestire 
il proprio patrimonio in vista della fine della 
vita? Si è parlato di nuovi strumenti per 
l’asset planning e la pianificazione succes-
soria, di patrimoni autonomi e passaggi 
generazionali. 
Due le novità della legislazione italiana che 

Il Regolamento europeo sulle successioni: gli stranieri possono ora
scegliere la normativa più conveniente.

Affidamento fiduciario: un nuovo strumento per la gestione dei patrimoni.

a cura della redazione

Pianificazione patrimoniale:
le novità introdotte in Italia 
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Da sinistra: Federico Cocchi, Studio Cocchi & Associati; Alessandra Cocchi, Studio Cocchi & Associati
e Luca Corabi De Marchi, Partner Corabi Catucci & Partners
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In tema di successioni, il Regolamento euro-
peo capovolge quello che fino ad ora era 
il cardine del diritto internazionale privato 
italiano: la successione dello straniero in 
Italia era regolata dalla legge nazionale del 
de cuius (salvo ci fosse un testamento che 
prevedesse diversamente).
In altre parole un cittadino svizzero residente 
in Italia giustamente riteneva che, anche in 
mancanza di un testamento, la sua succes-
sione sarebbe stata regolata dalla legge 
svizzera.
Il Regolamento europeo cambia tutto que-
sto: le successioni sono regolate dalla legge 
dove il defunto aveva la sua “residenza 
abituale” e solo in via alternativa, con scelta 
esplicita, dalla sua legge nazionale. Quindi 
un cittadino svizzero residente in Italia può 
trovarsi con la propria successione regolata 
dal diritto italiano, se non ha fatto per tem-
po un testamento ad hoc. 
Il Regolamento allarga il campo delle 
opportunità permettendo di creare una 
successione “à la carte”, sfruttando la più 
conveniente tra leggi disponibili per rag-
giungere un risultato desiderato.
Due coniugi di nazionalità diverse residenti 
in Italia potranno, ad esempio, decidere di 
regolare la propria successione secondo le 
norme dei propri Paesi d’origine oppure, a 
seconda dei risultati che vorranno ottenere, 
uno dei due potrebbe anche decidere di 
applicare le norme italiane. A fronte di tale 
grande flessibilità è sempre più necessario 
abbinare una profonda conoscenza delle 
diverse normative e, in ogni caso, operare 
una scelta consapevole.
L’avvocato Luca Corabi De Marchi, con 
studio a Milano e Lugano, relatore di questo 
tema, ha voluto anche sottolineare che il 
Regolamento Ue rende inoltre ammissibili in 
Italia, in alcune circostanze, i patti successo-
ri, un tempo sempre vietati in Italia. Anche 
in questo caso è la duttilità degli strumenti 
di asset planning a disposizione ad aumen-
tare. Altri nuovi strumenti per la gestione 
futura dei propri patrimoni vengono dalla 
“Dopo di noi”, i cui aspetti legali sono stati 
trattati dall’avvocato Alessandra Cocchi e 
gli aspetti fiscali da Federico Cocchi, Dottore 
Commercialista, entrambi dello studio Coc-
chi & Associati di Milano.
La “Dopo di noi” è stata originariamente 
concepita per permettere ai genitori di 
organizzare un patrimonio che possa so-
pravvivere alla loro dipartita e garantire così 
l’assistenza necessaria ai figli disabili non 

autosufficienti. In questo caso specifico sono 
previste importanti agevolazioni fiscali.
Di fatto però la legge introduce un nuovo 
strumento di diritto italiano, l’affidamento 
fiduciario, che permette al disponente di 
separare una parte del proprio patrimonio e 
di segregarlo per l’esclusiva realizzazione di 
uno scopo o a favore di alcuni beneficiari. 
Il patrimonio autonomo così creato verrà 
gestito da un terzo affidatario secondo il 
programma previsto dal disponente stesso 
e non sarà aggredibile né dai creditori del 
disponente né da quelli del gestore.
Al momento della costituzione dell’affida-
mento fiduciario sarà necessario stabilire 
con accuratezza i criteri di gestione e di 
utilizzo dei beni o del capitale. 
Si tratta di uno strumento molto nuovo e 
ancora poco utilizzato in Italia, che tuttavia 
ha potenzialità notevoli, sia per l’asset plan-
ning che per la pianificazione successoria. 
Si è parlato di trust italiano per le analogie 
con l’istituto anglosassone, anche se in Italia 
permangono alcune caratteristiche pecu-
liari che ne impediscono utilizzi impropri o 
abusivi. Oltre che per il suo scopo primario 
di mantenere figli disabili anche dopo la 
morte dei genitori, l’affidamento fiduciario 
può diventare utile per un vasto parterre di 
soggetti. Si va da coppie in età avanzata 
che intendono organizzare il patrimonio per 
garantirsi cure e mantenimento adeguato 
in vista della vecchiaia e/o di malattie, alle 
famiglie allargate con, ad esempio, più ex 
coniugi con relativi figli, magari di età molto 
diverse tra loro.
L’affidamento fiduciario costituisce altresì un 
valido strumento per effettuare un graduale 
e flessibile trasferimento di beni alle gene-
razioni più giovani, permettendo comunque 
ai disponenti di graduarne dettagliatamente 
condizioni e termini, il tutto senza pregiudi-
care le necessità dei disponenti in caso di 
imprevisti futuri, quali ad esempio malattie. 
Si pensi poi ai passaggi generazionali di 
patrimoni complessi, per i quali sarebbe più 
indicata una gestione unitaria nonostante 
la presenza di una pluralità di beneficiari, o 
alle esigenze di tutela di parenti “deboli” o 
a famiglie conflittuali, per le quali l’unita-
rietà della gestione costituisce una condizio-
ne necessaria per evitare la dispersione del 
patrimonio. 
Molti di questi casi sono stati analizzati nella 
parte finale dell’incontro, in un’ottica di 
interdisciplinarietà tra aspetti legali, fiscali
e successori. 
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to possibile inserire sul numero di Arketipo 
dedicato alla cultura tutti gli edifici svizzeri, 
poiché il numero approfondisce progetti 
realizzati in tutto il mondo. 
Per questo motivo abbiamo realizzato un 
Quaderno dedicato interamente ai nuovi 
spazi per arte e cultura in Svizzera che dà il 
giusto spazio all’analisi scientifica e icono-
grafica delle principali architetture citate.
La distribuzione è abbinata all’intera tiratu-
ra di Arketipo (architetti abbonati, librerie 
specializzate).
Il 22 giugno prossimo è prevista la presen-
tazione del Quaderno agli architetti nostri 
lettori: si svolgerà presso lo Swiss Corner a 
partire dalle 18.30, e si concluderà con un 
cocktail esclusivo.
Sarà l’occasione per incontrare personal-
mente alcuni degli architetti che hanno 
progettato gli spazi sopra menzionati.

Per maggiori informazioni Vanna Polvere 
(vanna.polvere@newbusinessmedia.it)

Arketipo è un mensile internazionale di 
architettura e ingegneria delle costruzioni.
Ciascun numero è monografico e approfon-
disce un tema di rilievo progettuale.
La struttura della rivista consente di analiz-
zare con un grado di dettaglio crescente il 
tema scelto per ogni numero.
Il numero di maggio è dedicato alla cultura 
e in particolare ai nuovi spazi dedicati alla 
sua fruizione, siano essi nuovi o, più spesso, 
recuperati.
Alcuni spazi dedicati ad arte e cultura che 
sono stati recentemente inaugurati in Svizze-
ra hanno attirato l’attenzione della comunità 
internazionale e meritano a nostro avviso 
un’analisi approfondita.
Riteniamo che alcune architetture come il 
Museo Nazionale di Zurigo, il Kunstmuseum 
di Basilea, l’Mcb-a Plateforme10 di Losanna, 
il Museo d’arte dei Grigioni Coira e il LAC 
Lugano Arte e Cultura debbano avere uno 
spazio adeguato di analisi.
Dal punto di vista editoriale, però, non è sta-

Un progetto di Arketipo, mensile di progettazione architettonica.

di Vanna Polvere — New Business Media, Tecniche Nuove Group

Nuove architetture
per la cultura in Svizzera
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I nostri servizi

Visure camerali da ufficio registro
svizzero su società svizzere

Assistenza legale
Consulenza legale
Recupero crediti
Corsi di formazione
Negoziazione
Arbitrato e Mediazione

INFORMATIVI

LEGALI

3

Spazi pubblicitari Magazine “La Svizzera”
Flash soci e nuovi soci Magazine “La Svizzera”
Newsletter ai soci
Newsletter “Tam Tam” tra soci
Spazi banner sul sito www.swisschamber.it
Attività di comunicazione presso “Swiss Corner”
APP Swiss Chamber
Social Network (Facebook e LinkedIn)

COMUNICAZIONE4

Richiesta codice fiscale italiano e firma digi-
tale per soggetti residenti all’estero 
Consulenza fiscale
Rappresentanza fiscale
Rappresentanza sociale/tenuta del personale

FISCALI2

1

Fornitura elenchi selezionati ad hoc verificati/
non verificati
Ricerca di partnership commerciali
Ricerche di mercato
Sviluppo progetti promozionali
Supporto per partecipazione a fiere
Incontri b2b

MARKETING5

Affitto location “Spazio Eventi”
Affitto location “Swiss Corner”
Utilizzo sale riunioni c/o uffici Swiss Chamber
Organizzazione & produzione eventi
Convegni informativi, corsi formazione, 
networking

EVENTI & MEETING
FACILITIES6

ARBITRATO
E

MEDIAZIONE

AlternAtive

Dispute

resolutionDisponibile sul nostro sito:
www.swisschamber.it/servizi/
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Il portale di Swiss Chamber per 
impreditori italiani e svizzeri.

Il miglior supporto per coloro che 
intendano conoscere

e valutare i rispettivi mercati oltre 
frontiera.

www.switadvice.it
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Non esitate a contattarci per ulteriori informazioni
Swiss Chamber — Camera di Commercio Svizzera in Italia — T +39 02 76 32 031 — www.swisschamber.it

ADECCO ITALIA S.P.A.
Via Tolmezzo 15
20132 Milano 
tel. 02 88141
Settore: Agenzia di fornitura di
lavoro temporaneo (interinale)

CREDEN S.P.A.
Piazza Don Mapelli 60
20099 Sesto San Giovanni (MI)
tel. 02 67493680
Settore: Servizi Finanziari

GRIMALDI STUDIO LEGALE
Via Fratelli Gabba 4
20121 Milano 
tel. 02 30309330
Settore: Studio Legale

KOBALT ENTERTAINMENT S.R.L.
Via B. Eustachi 12
20129 Milano 
Settore: Media Promozione Video

IBI CONSULTING S.R.L.
Via Montello 1
20831 Seregno (MB)
tel. 0362 221858
Settore: Tax & Legal

ILLUMINA S.R.L.
Via Nazionale 68
23012 Castione Andevenno (SO)
tel. 0342 358277
Settore: Commercio al dettaglio,
ingrosso illuminazione

MICCOLI Dr. STEFANO
Via Testi 100 
20126 Milano 
Settore: Consulenza Aziendale

OPUS S.R.L.
Via Masone 11
24121 Bergamo
tel. 035 0342436 
Settore: Consulenza, trasporti e logistica

PAVIA E ANSALDO STUDIO LEGALE
Via Del Lauro 7
20121 Milano 
tel. 02 85581 
Settore: Studio Legale

QUANTIS SARL
CP 2331
6501 Bellinzona 
tel. +41 76 6795409
Settore: Consulenza nella
Sostenibilità

SCHNEBLE Dr. FEDERICO
Via Dante Alighieri 14/A
20900 Monza (MB)
Settore: Dottore Commercialista

STUDIO LEGALE E NOTARILE
CAVADINI JUCKER & PARTNERS
Via P. Lucchini 12 CP 5448
6901 Lugano
tel. +41 91 9122100
Settore: Studi Legali e Notarili

B.F.B. FOOD SA
Via Stazione 39
6780 Airolo
tel. +41 91 8691273
Settore: Pasticceria, confetteria
e cioccolateria
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DIREZIONE@SWISSCHAMBER.IT
WWW.SWISSCHAMBER.IT

+39.02.7632031

SAVE THE DATE

98° ASSEMBLEA
GENERALE 
SWISS CHAMBER

29.6.2017

IL PRESIDENTE

GIORGIO BERNER

HA IL PIACERE
DI INVITARLA
ALLA 
SERATA CONCLUSIVA

19.00
WELCOME &  
NETWORKING
APERO

SWISS CORNER

20.00
CENA
SALA MEILI

OSPITE D’ONORE

SERGIO ERMOTTI
GROUP CHIEF EXECUTIVE
OFFICER, UBS GROUP AG 

Benvenuto Nuovi Soci
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La ristrutturazione del portfolio messa in 
atto due anni fa e i successivi cambiamenti 
nell’organizzazione del Gruppo, permet-
tono oggi a Novartis di focalizzare meglio 
impegno e risorse nelle sue aree strategiche, 
nonché di rafforzare la leadership in settori 
trainanti della salute. Oggi in Italia siamo tra 
le aziende di punta in ognuno dei business 
nei quali operiamo: specialità farmaceuti-
che, oncologia, farmaci generici e biosimila-
ri, dispositivi e prodotti oftalmici.
E siamo, soprattutto, tra le realtà con la 
crescita più dinamica. Un ruolo molto 
importante, in questo senso, lo svolgono le 
nostre attività in settori ad alto contenuto di 
innovazione, come l’oncologia.
Qui Novartis è diventata, in pochi anni, il 
numero due del mercato italiano e il leader 
indiscusso in ematologia, con farmaci che 
sono ormai standard di riferimento per la 
cura sia di neoplasie diffuse sia di malattie 
rare, come il melanoma, il tumore al seno, 
la mielofibrosi o, in ematologia, la leucemia 
e la talassemia. Anche nelle altre aree tera-
peutiche la solida pipeline di ricerca Novartis 
ci ha messo a disposizione di recente prodot-
ti in grado di rispondere a esigenze mediche 
tuttora inevase.
È il caso del nostro farmaco per la psoriasi, 
che ha impresso una svolta nel trattamento 
di questa condizione e sta ottenendo un 

BUSINESS

grande consenso tra i pazienti.
Forte attesa anche per il nuovo prodotto per 
lo scompenso cardiaco, appena lanciato nel 
paese. Proprio questo farmaco viene prodot-
to per tutto il mondo nel nostro stabilimento 
di Torre Annunziata, in provincia di Napoli, 
una struttura industriale d’avanguardia, per 
produttività e qualità dei processi, che è 
anche tra le maggiori realtà farmaceutiche 
del Mezzogiorno, con 500 dipendenti.
Con l’attività produttiva, che può contare 
anche sullo stabilimento biotecnologico di 
Rovereto, in provincia di Trento, Novartis 
offre un contributo significativo all’economia 
e alla società italiane, in termini di capacità 
produttiva, export e occupazione. 
Ma questo è solo un aspetto del ruolo che 
il nostro Gruppo svolge per la crescita del 
paese e del suo sistema-salute.
Siamo infatti impegnati in progetti e ini-
ziative con partner qualificati, istituzionali 
e privati, per promuovere l’efficienza e la 
sostenibilità del servizio sanitario, attraverso 
una consolidata partnership con SDA Boc-
coni, così come per stimolare l’innovazione 
in ambito biomedico, attraverso BioUpper, 
piattaforma di accelerazione per startup 
che sta conoscendo un grande successo, o 
con il recentissimo Master internazionale in 
Pharmaceutical Medicine, in collaborazione 
con l’Università degli Studi di Milano.

Novartis, una crescita sempre più dinamica
Leader in Italia nell’ematologia e numero due per l’oncologia, l’azienda svizzera ha 

appena lanciato un nuovo prodotto per lo scompenso cardiaco,
la cui produzione mondiale è affidata allo stabilimento di Torre Annunziata.

a cura della redazione
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esporre gli studenti al cambio di paradigma 
che investe tutte le discipline spingendo 
verso un approccio scientifico data driven. 
Diventa fondamentale allora, per uno svilup-
po coerente di profili adeguati, una part-
nership tra chi deve formare i professionisti 
e chi li assumerà (come confermato anche 
dal 73% degli intervistati), al fine di orien-
tare il pacchetto formativo accademico e di 
anticipare, intercettandole, le necessità del 
mercato del lavoro. Come Gruppo Adecco 
ci impegniamo ad avvicinare il mondo della 
scuola e quello professionale in un dialogo 
produttivo e trasparente.
Con i nostri progetti di alternanza scuola 
lavoro (il Portale dell’Alternanza, Tecnica-
Mente e, a breve, Digitalmente, realizzato 
dalla nostra società specializzata Modis 
Italia) possiamo cogliere le direttive del 
mondo professionale e indirizzare le scelte 
dei professionisti di domani.
In conclusione raccogliere i dati non è suffi-
ciente: bisogna afferrarne le potenzialità e 
trasformarle in opportunità concrete e scelte 
efficaci. In altre parole: occorre capire come 
valorizzare i dati e che uso farne.
È questo che, nel tessuto economico
e sociale e nel mercato del lavoro, può fare 
la differenza. 

Secondo l’indagine del Gruppo Adecco
“I Big Data e le professioni del futuro”, 
condotta su oltre 300 referenti aziendali in 
Italia, appena 2 aziende su 10 hanno una 
conoscenza approfondita del tema Big Data.
In parallelo, solo il 20% degli intervistati ha 
dichiarato che progetti legati ai Big Data 
siano già stati sviluppati nell’azienda in cui 
lavorano. Emerge quindi non solo una scarsa 
consapevolezza del tema, ma anche del 
valore economico che i Big Data possono 
apportare. Limitata la consapevolezza anche 
in merito a quali siano le aree aziendali 
potenzialmente più impattate dai Big Data: 
la maggior parte degli intervistati ha risposto 
“Area commerciale” e “Area marketing”, 
sottovalutando però l’ambito “Produzione”.
I profili maggiormente ricercati saranno
il Big Data Analytics Specialist e il Data
Content&Communication Specialist, seguite 
dal Big Data Architect e dal Data Scientist.
I dati Excelsior confermano come il settore 
ICT e dei servizi digitali sia uno dei più pro-
mettenti, dal punto di vista dell’occupazione: 
si prevede una propensione all’assunzione 
superiore alla media (+34%). Secondo un’in-
dagine di Modis US, inoltre, entro il 2024 ci 
dobbiamo aspettare una crescita del 12% 
delle figure tecniche (contro il 6,5% di cresci-
ta negli altri settori). Le professioni legate ai 
Big Data, tuttavia, sono difficili o impossibili 
da reperire nel mercato del lavoro secondo il 
98% del nostro campione, il quale demanda 
agli HR Provider e agli Atenei il compito di 
individuare i profili più adeguati alle esigen-
ze delle imprese. Il Rapporto del Miur sui Big 
Data ha mappato i - pochi - Atenei italiani 
che attualmente prevedono corsi di laurea, 
master e insegnamenti dedicati a questa 
tematica e ha sottolineato l’importanza di 
inserire moduli di data science in tutti i corsi 
di studio, a partire dalle lauree triennali, per 

I Big Data sono prodotti in ogni momento e ovunque, anche se non ci facciamo caso. 
Soprattutto le aziende, gli enti, le istituzioni producono dati.

Cogliere questo fenomeno può costituire un concreto vantaggio per le imprese.
Tuttavia sono poche, in Italia, quelle già consapevoli del valore dei Big Data.

di Andrea Malacrida — Country Manager The Adecco Group Italia

 Big Data e le professioni del futuro:
l’opportunità che le aziende devono cogliere

BUSINESS
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Fabrizio Parini, CEO Lindt Italia

Indiscussa qualità del cioccolato, varietà 
dell’offerta, ma anche valorizzazione del mar-
chio e rafforzamento delle strategie distributi-
ve: queste le chiavi di successo di Lindt Italia 
secondo il CEO Fabrizio Parini, che ha archi-
viato un 2016 ancora una volta in crescita per 
il leader di mercato del cioccolato premium.

Perché il cioccolato Lindt è considerato spe-
ciale?
“Innanzitutto ci occupiamo direttamente di 
ogni fase della produzione, dalla selezione 
delle fave al prodotto finito. Il cuore del 
cioccolato Lindt è il cacao e i nostri Maîtres 
Chocolatiers scelgono solo le fave provenienti 
dalle migliori piantagioni al mondo.
Le fave vengono poi tostate ad arte in impian-
ti di proprietà per sprigionare al meglio tutti 
gli aromi del cacao, quindi raffinate insieme 
ad altri ingredienti, come latte e zucchero,
fino a raggiungere una finezza impercettibile 
dal palato umano.
Il concaggio, rivoluzionario processo inventato 
da Rodolphe Lindt nel 1879, rende il nostro 
cioccolato lucido, setoso e avvolgente prima 
della rifinitura finale“.

Quali i numeri più importanti di Lindt?
“Il Gruppo Lindt ha un fatturato annuo di 3,9 
miliardi di franchi, è presente nel mondo con 
oltre venti sussidiarie di cui sei con sedi produt-
tive e conta su oltre 13 mila collaboratori.
In Italia e nel mondo, Lindt riesce a crescere 
più della media della concorrenza guada-
gnando costantemente quote di mercato.
Inoltre la fabbrica italiana di Induno Olona 
(Va) è diventata un centro di eccellenza pro-
duttiva del gruppo, ottenendo a fine 2015 il 
prestigioso “TPM Award of Excellence” dal
Japanese Institute of Productive Maintenance“.

Come è stato possibile nel 2016 riuscire a 
crescere in un contesto così impegnativo?
“Anche quest’anno ci siamo focalizzati senza 

distrazioni sui nostri punti di forza: l’immagine 
del marchio Lindt, l’elevata qualità del nostro 
cioccolato e la varietà della nostra offerta 
che si basa su forti pilastri come Lindt Lindor 
e Lindt Excellence. Inoltre abbiamo incremen-
tato il supporto pubblicitario e la distribuzio-
ne nei vari canali“.

Quali le marche di maggior successo e i 
prodotti più apprezzati?
“All’interno della nostra ampia offerta, di 
oltre mille specialità di cioccolato, abbiamo 
alcuni pilastri molto amati dai consumatori 
italiani. A partire da Lindt Lindor: la famosa 
ricetta dalla irresistibile “scioglievolezza” che 
vende bene tutto l’anno e in particolare a 
Natale, Pasqua e San Valentino.
Per continuare con Lindt Excellence, la 
completa gamma di tavolette fondenti con 
alte percentuali di cacao (70%, 85%, 90% 
e 99%). Ma non dobbiamo dimenticare il 
goloso Uovo Lindt Noccior tempestato di noc-
ciole Piemonte IGP, il coniglietto d’oro con 
il campanellino Lindt Gold Bunny, l’Orsetto 
Lindt di Natale e le praline Lindt Piacevol-
mente Insieme“.

Lindt Italia sancisce la leadership di mercato 
nella produzione di cioccolato premium

Anche nel 2016 il famoso marchio svizzero è cresciuto più della media
dei competitor. Il segreto del successo? Qualità indiscussa, varietà dell’offerta

e rafforzamento delle strategie distributive. 

a cura della redazione
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Non solo produzione, trading e vendita di 
energia, ma anche impiantistica tecnologica 
per industria, terziario e trasporti e servizi di 
efficienza energetica e di mobilità elettrica. 
Alpiq, gruppo svizzero con oltre 100 anni di 
storia quotato alla Borsa di Zurigo e presen-
te in 20 Paesi europei, è ormai un grande 
protagonista dell’intera catena di valore 
dell’energia. In particolare in Italia, dove 
si propone anche come il primo E-Mobility 
General Contractor in grado di fare sistema 
con una gamma completa di servizi integrati 
e un innovativo modello di business.
 
Ma andiamo con ordine, iniziando con im-
piantistica ed efficienza energetica.
“Oggi le aziende oltre a prezzi competitivi 
delle commodity cercano player capaci non 
solo di gestire il portafoglio energetico ma 
anche di offrire servizi e soluzioni che riduca-
no drasticamente i consumi - spiega Massimo 
Sabbioneda, direttore marketing e business 
development di Alpiq Italia. Così noi, prima 
di vendere elettricità e gas ai clienti “energi-
vori”, siamo in grado di effettuare accurate 
diagnosi energetiche anche di ogni processo 
produttivo con lo scopo di identificare sprechi 
e inefficienze e di proporre innovative tecno-

La svolta di Alpiq, sempre più servizi energetici
Il gruppo svizzero si propone in Italia come il primo E-Mobility General Contractor, 

in grado di fare sistema con una gamma completa di servizi integrati
e un innovativo modello di business. 

a cura della redazione

logie che efficientano le imprese rendendole 
più competitive sul loro mercato.
Il nostro know-how ci consente inoltre di 
installare e di gestire in prima persona gli 
interventi di efficienza che possiamo anche 
finanziare con la nostra società Energy Invest-
ment Solutions“.

Va nella direzione di offrire servizi energetici 
sempre più innovativi l’acquisizione già nel 
2014 dell’inglese Flexitricity, società che offre 
servizi di “demand response” che, rendendo 
la domanda di energia elettrica più flessibile 
alle fluttuazioni dovute alla crescente ma 
discontinua produzione da fonti rinnovabili 
come eolico e solare, stabilizzano la rete, au-
mentano la sicurezza di approvvigionamento 
e riducono le emissioni di CO2 a beneficio di 
una riduzione di costi.
Oppure la commercializzazione di GridSen-
se, algoritmo in grado di misurare, imparare 
e anticipare il comportamento degli utenti 
nell’utilizzo di apparati elettrici domestici.
In questo modo GridSense ottimizza i consu-
mi, regola i picchi di tensione, rende omoge-
nei i carichi evitando costosi investimenti sulla 
rete da parte dei distributori.

Sul fronte della mobilità elettrica, Alpiq è in 
grado di realizzare progetti di E-Mobility B2B 
su misura e chiavi in mano che fanno aumen-
tare alle aziende i ricavi, fidelizzando i clienti 
e garantendo ritorni d’immagine.
Il servizio, a 360 gradi, offerto grazie a 
partnership con significativi partner, prevede 
infatti anche il noleggio di auto elettriche 
oltre alla fornitura e installazione di sistemi 
di ricarica utilizzabili da tutti, di ogni taglia e 
personalizzati con il marchio del cliente, app 
e portali web che gestiscono il servizio di rica-
rica, emettono fatture e programmano tariffe 
con la possibilità già ora di integrare servizi 
a valore aggiunto. A tutto questo si aggiunge 
la possibilità di finanziare le infrastrutture 
facendo di Alpiq davvero il primo E-Mobility 
General Contractor italiano.

Un veicolo elettrico con una colonnina
di ricarica Alpiq
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Zurich ha recentemente pubblicato i risultati 
della ricerca “Creare valore con gli
Employee Benefit”, condotta da SWG, sugli 
effetti degli investimenti in Employee Benefit 
su profitto e competitività di oltre 175 impre-
se italiane con più di 100 dipendenti.
Dalla ricerca emerge che le aziende che 
investono in un sistema di welfare flessibile in 
base alle esigenze dei dipendenti possono 
beneficiare di un incremento della produttivi-
tà nel medio-lungo periodo e di un aumento 
della retention (grazie alla diminuzione del 
turnover) con conseguente riduzione dei costi 
per la ricerca e sostituzione del personale
e per la formazione.
I benefit contribuiscono infatti a sviluppare 
nei dipendenti un maggior senso di appar-
tenenza all’azienda, oltre che un miglior 
ambiente di lavoro e possono essere uno 

BUSINESS

strumento per attrarre talenti e giovani. 
Secondo Marco Allievi, Head of Corporate 
Life & Pensions di Zurich in Italia: “Il wel-
fare statale sta retrocedendo, le persone 
cercano però comunque, anzi sempre di più, 
protezione e cura. Il bisogno di sostegno non 
cala, anzi“. Il ruolo dei privati, con le aziende 
in prima linea, diventa sempre più centrale. 
“Questa ricerca evidenzia la necessità di 
promuovere la cultura della valorizzazione 
del capitale umano come strumento com-
petitivo per l’azienda e sottolinea come il 
welfare aziendale sia diventato un elemento 
di gestione strategica del personale in cui 
convergono gli interessi aziendali e quelli 
dei dipendenti. Un investimento crescente in 
Employee Benefit riduce in maniera signifi-
cativa i costi diretti correlati al turnover del 
personale e può diventare un vantaggio 
economico importante per le aziende; non 
a caso le grandi realtà internazionali si sono 
già mosse in questo senso.
È un tema attuale per il futuro di tutte le 
aziende che diventano un soggetto attivo 
del welfare in grado di creare valore per la 
comunità“.
Allievi conclude mostrando due vie nell’ero-
gazione di employee benefit: “Esistono due 
modelli: bottom-up (pacchetto di welfare 
basato su un sistema di ascolto e interazione 
diretta con i dipendenti) e top-down. In base 
alla nostra esperienza, è decisamente più 
efficace il primo“.
Tra i pregi delle aziende attente alla “cura” 
dei propri dipendenti secondo il responsa-
bile Corporate, Life and Pensions di Zurich 
in Italia ce n’è poi un altro: “Le aziende con 
welfare aziendale sono molto più attraenti“.

Employee Benefit: un investimento
che crea valore e attrae talenti

Zurich in Italia approfondisce la tematica del WELFARE AZIENDALE e del suo
impatto sulla produttività e competitività delle imprese.

di Marco Allievi — Head of Corporate Life & Pensions, Zurich in Italia

Marco Allievi, Head of Corporate Life & Pensions di 
Zurich in Italia

—

Zurich, tra le principali compagnie assicurative a livello globale, è presente in Italia dal 1902 ed opera 
attraverso una rete di circa 600 Agenzie e accordi di distribuzione con banche e reti di promotori finanziari, 

nell’area della protezione assicurativa, del risparmio e della previdenza.

—
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La riforma del lavoro ha evidenziato una vera 
e propria “rivoluzione” nell’organizzazione 
del lavoro nell’impresa, in Italia.
Al di là del clamore destato da alcune norme 
(il Jobs Act e il contratto a tutele crescenti per 
gli assunti dal 7 marzo 2015), il fattore che 
ha assunto maggiore rilevanza è la capacità 
di coniugare le nuove regole per la gestio-
ne del rapporto di lavoro con i nuovi trend 
produttivi e organizzativi. 
Elementi dirompenti nel panorama del diritto 
del lavoro italiano, fermo allo Statuto dei 
lavoratori del 1970.
Il lavoro si evolve – necessariamente – così 
come si evolve la società. La regolazione 
dei rapporti di lavoro (i quali sono rapporti 
contrattuali) deve tenere il passo con l’evo-
luzione del contesto, ossia dell’impresa. Due 
gli ambiti che hanno ricevuto il più signifi-
cativo “scossone” in questi anni. Da un lato 
l’art. 2103 c.c. sulle mansioni e, dall’altro, il 
progressivo ed inevitabile ripensamento delle 
conseguenze derivanti dal licenziamento per 
giustificato motivo oggettivo, con l’introdu-
zione dell’indennizzo da 12 a 24 mensilità in 
luogo della reintegrazione. Un vero e proprio 
tabù per l’Italia.
Possiamo dire di trovarci davanti ad una 
“rivoluzione” nella misura in cui possiamo 
constatare che nell’ambito del nuovo conte-
sto normativo – il Jobs Act – siamo oggi au-
torizzati a valutare la prestazione lavorativa 
anche secondo logiche di maggior o minore 
rendimento. In questo la legge supporta oggi 
le scelte organizzative – legittime – governate 
da tale fondamentale esigenza.
Da un lato, l’art. 2103 c.c. consente l’asse-
gnazione del lavoratore non solo a mansioni 
differenti sul piano della professionalità, 
purché rientranti nella previsione del CCNL 
(con la scomparsa del vincolo della equiva-
lenza professionale fra mansioni omologhe, 
generatrice di contenzioso) ma addirittura 
a mansioni inferiori – purché appartenenti 
alla medesima categoria legale – in caso 
di modifica degli assetti organizzativi (così 
come in caso di oggettiva inidoneità alla 
mansione ed in un’ottica di conservazione 

Il Jobs act alla prova dei fatti 
Le sfide organizzative possibili in termini di rendimento nel processo

di rinnovamento del diritto del lavoro in atto in Italia.

di Luca Failla e Francesco Rotondi — Founding partners LABLAW Studio Legale

del posto). Dall’altro la giurisprudenza – 
anche grazie all’evoluzione delle norme sulle 
conseguenze derivanti dal licenziamento – ha 
iniziato a considerare legittime le operazio-
ni di riorganizzazione fondate sulla ricerca 
di un maggior profitto (!) consentendo il 
licenziamento per motivi economici anche 
quando non costituisca più (come in passato) 
l’extrema ratio di un’operazione dettata da 
una situazione congiunturale negativa (così 
l’importante Cassazione n. 25201/2016).
Abbiamo assistito in questi anni a grandi mu-
tamenti: sconvolgimenti finanziari che hanno 
inciso sull’economia degli Stati, arretramento 
dello Stato sociale. Un crescente bisogno di 
flessibilità – intesa nella sua accezione positi-
va – che le imprese hanno dovuto fronteggia-
re per evolvere, più che per sopravvivere.
Si è assistito anche al ripensamento dei 

Da sinistra: Francesco Rotondi e Luca Failla,
Founding partners LABLAW Studio Legale
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sistemi di produzione in tutti i settori, dal 
metalmeccanico/industriale al manifatturiero. 
Ripensamento che ha portato a dover svilup-
pare nuove capacità organizzative, anche in 
un’ottica di transito verso Industry 4.0. 
Si è poi dovuto fare i conti con la natura-
le obsolescenza di un certo modo di fare 
impresa, che ha generato l’evoluzione delle 
relazioni industriali, ma anche uno sforzo di 
ri-progettazione del lavoro, per non perdere 
competitività e per creare nuove opportu-
nità di lavoro. E’ corretto affermare che la 
riforma del lavoro Jobs Act si è “innestata” 
in un processo di evoluzione sociale che sta 
influenzando le imprese e il modo stesso di 
lavorare. Si è compreso che il diritto del lavo-
ro, oltre che tutelare e creare i diritti dei lavo-
ratori, come ha sempre fatto, deve coniugare 
alcune esigenze fondamentali: produttività 
e rendimento; veri e propri prerequisiti per 
gli investimenti stranieri in Italia così come 
per il mantenimento delle aziende italiane (e 
dell’occupazione).
Un criterio guida ha fatto così da sfondo 
all’evoluzione delle norme: ripensare il patto 
alla base del rapporto di lavoro tra individui 
e organizzazione. Non più solo “prestazio-
ne” contro “retribuzione” quanto, piuttosto 
“prestazione responsabile” (finalizzata al 
rendimento…) contro “flessibilità”, organizzati-
va ma anche retributiva.

Un binomio non facile, caratterizzato da una 
– legittima – richiesta di un maggiore impe-
gno, bilanciata da un minor controllo e da un 
maggiore benessere, individuale e collettivo. 
Un processo culturale prima che giuridico, 
quasi a voler significare l’affacciarsi di un 
nuovo concetto di lavoro in cui il “rendi-
mento” e non il “tempo di lavoro” (le ore 
effettivamente passate in ufficio) divengono 
il parametro di misurazione della prestazione 
e, quindi, della retribuzione. 
Cambiamento necessario secondo un criterio 
di “flessibilità buona” perché è flessibile la 
stessa domanda di mercato.
Cambiamento, ancora, che ha contribuito 
alla diffusione dei piani di Welfare, anche 
di tipo organizzativo. Si parla oggi anche 
di “welfare generativo” perché fautore di 
comportamenti di reciprocità.
Così, orientamento al business e attenzione 
per gli individui possono convivere e può 
quindi parlarsi di “rendimento”, quale para-
metro per l’evoluzione stessa del diritto del 
lavoro. 
In questi due anni abbiamo assistito in Italia 
ad importanti cambiamenti nel diritto del 
lavoro, incidenti sul tessuto produttivo e sulla 
capacità di fare impresa che avvicinano 
il nostro paese all’Europa, vero e proprio 
campo di confronto per la competizione ed il 
mercato globale.
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La normativa italiana sulle Startup innovative 
ha portato in quattro anni a oltre seimila il 
numero di società iscritte nella sezione spe-
ciale del Registro delle Imprese e nel 2016 
l’equity investito è stato di 182 milioni di euro 
con una crescita del 24% rispetto all’anno 
precedente (dati dell’Osservatorio Startup 
Hi-Tech del Politecnico di Milano).
Avviando una Startup innovativa si possono 
cumulare una serie di vantaggi e di opportu-
nità per le nuove forme di imprenditorialità 
nel settore dello sviluppo di prodotti o servizi 
innovativi ad alto contenuto tecnologico.
Per favorire la capitalizzazione delle Start-
up innovative alle società che entrano nel 
capitale sociale spetta una deduzione dal 
reddito d’impresa ai fini IRES pari al 30% 
dell’apporto con il limite di 1,8 milioni di euro 
e con un risparmio d’imposta massimo di 
129’600 euro nel 2017. Un socio persona fisi-

Le Startup innovative:
un’opportunità per investire in Italia

Confermate e ampliate anche per il 2017 le diverse agevolazioni
per le nuove società che sviluppano prodotti o servizi innovativi

ad alto contenuto tecnologico.

di Sergio Finulli — Partner Comma 10, Commercialisti & Avvocati Studi Associati

ca potrà fruire invece di un credito di imposta 
IRPEF fino a 300mila euro annui detraibile 
dall’Imposta sul reddito delle persone fisiche 
nell’anno in cui viene finanziata l’impresa e 
nei tre successivi. 
Le Startup innovative possono poi reperire 
risorse finanziarie anche attraverso l’equity 
crowfounding, offrendo quote di capitale su 
siti autorizzati. 
Una Startup innovativa potrà anche avere 
interessanti risparmi fiscali nel pianificare gli 
investimenti e l’organizzazione della produzio-
ne utilizzando varie normative. 
Un primo vantaggio significativo si può avere 
nell’acquisto dei beni materiali strumentali 
alla produzione di nuova fabbricazione e 
funzionali alla trasformazione tecnologica 
delle imprese. Il costo ammortizzabile sale in 
questo caso al 250% (iperammortamento) 
che è cumulabile con un ulteriore superam-
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mortamento pari al 140% previsto invece per 
l’acquisto di beni immateriali, ad esempio 
software o applicazioni, connessi al bene 
strumentale come nel caso di macchinari per 
la produzione controllati da sistemi compute-
rizzati e connessi ad un software in grado di 
riprodurre modelli in 3D.
Gli interessi sui prestiti contratti per finanziare 
(anche con leasing finanziari) gli investimenti 
in beni strumentali nuovi ad uso produttivo 
possono essere poi coperti da un contributo 
pubblico (Legge “Nuova Sabatini”). 
L’attività di Ricerca & Sviluppo svolta interna-
mente alla Startup innovativa contribuisce a 
incrementare i benefici fiscali cumulandosi 
con i precedenti.
In questo caso spetta un credito d’imposta 
pari al 50% parametrato ad alcune spese 
incrementali, come il personale, i contratti di 
ricerca, i beni strumentali e immateriali legati 
alle attività di R&S. 
Qualora l’attività di R&S porti anche allo 
sviluppo di beni immateriali come brevetti 
o software si può beneficiare della parziale 
detassazione dei redditi derivanti dall’utilizzo, 

diretto o indiretto, degli intangibles secondo 
la normativa del patent box.
Anche il costo del personale può essere 
ottimizzato con incentivi e vantaggi, sia per i 
lavoratori che per la stessa Startup innovati-
va. Amministratori, dipendenti e collaboratori 
possono infatti essere remunerati con stru-
menti di partecipazione al capitale sociale 
come le “stock option” godendo della non 
imponibilità sia ai fini fiscali sia a quelli contri-
butivi del reddito di lavoro derivante dall’as-
segnazione delle stock option stesse, mentre 
i fornitori di servizi esterni possono essere 
pagati attraverso schemi di “work for equity”.
Per chi sceglie di innovare in Italia c’è un’ulte-
riore forma di agevolazione relativamente ai 
permessi di soggiorno: un cittadino straniero 
già in possesso di regolare permesso di 
soggiorno (sono inclusi i permessi per studio, 
tirocinio o formazione) che intende restare in 
Italia per avviare una Startup innovativa po-
trà procedere direttamente alla conversione 
del suo documento in permesso di soggiorno 
per lavoro autonomo e senza dover tornare 
nel paese d’origine per l’apposito visto.

Da sinistra: Mariagiulia Signori, Andrea Angheleddu e Sergio Finulli, Partner Comma 10
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ENTRA NEL NETWORK
SWISS CHAMBER!

PER LO SVILUPPO DEL TUO BUSINESS
PER PARTECIPARE AD EVENTI
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LEITARTIKEL

Liebe Freundinnen und Freunde,
seit einiger Zeit leben wir in der Unsicherheit. 
Schuld daran ist nicht nur der für Viele über- 
raschende Ausgang der Abstimmungen betreffend 
Brexit in Grossbritannien sowie „The Donald“ in 
den USA. Hinzu kommen die so genannten „Popu-
listen“, für die bei den in einer Reihe von Ländern 
anstehenden Wahlen durchaus Aussichten auf 
Erfolg bestehen und eine Europäische Union, die 
damit beschäftigt ist, die richtigen Weichen für die 
Zukunft der Gemeinschaft zu stellen.
Schliesslich ist das wirtschaftliche Umfeld immer 
noch unsicher, auch wenn in Europa ein wachsen- 
des BSP festzustellen ist und in Italien die  

Kennzahlen der Wirtschaft endlich positive Signale ausstrahlen. 
Es bleibt also dabei: Die allgemeine Situation ist schwierig, aber wie immer gibt 

es genügend Raum für Initiativen, die neuen Schwung mitbringen.
Schaut man sich die Ergebnisse der Wahlen und Meinungsumfragen in Europa 

und auch in der Schweiz genauer an, müssen wir feststellen, dass bei vielen wichti-
gen Fragen Politik und Wählerschaft recht unterschiedlicher Meinung darüber sind, 
welche strategischen Ziele ihr Land verfolgen soll und wie diese erreicht werden 
können.

Dass dieser Gegensatz den Gesetzgebern nicht gerade das Leben erleichtert, 
versteht sich von selbst. Fundamentale Bedeutung erlangt dabei natürlich, wie die 
gewählten politischen Entscheidungsträger mit diesen Spannungsfeldern umgehen. 
In Italien herrscht eine bemerkenswert aggressive Dialektik vor, deren Zweck haupt-
sächlich ist, die Identität der verschiedenen Akteure mit Nachdruck darzulegen. Mit 
der möglichen Wiedereinführung des proportionalen Wahlsystems verschärft sich 
dadurch natürlich auch die „Notwendigkeit“, das eigene Profil zu verschärfen. Das 
Ergebnis ist eine von andauernder Polemik geprägte Atmosphäre, in welcher der 
Lösungsfindung nur wenig Aufmerksamkeit geschenkt wird und dadurch die Regie-
rungstätigkeit so gut wie gelähmt ist.

Auch in der Schweiz lassen sich Situationen, in denen sich die Meinungen 
stark polarisiert gegenüberstehen, mittlerweile häufiger als in der Vergangenheit 
beobachten. Eine Lösung für sehr kontrovers diskutierte Probleme zu finden, ist in 
diesem Land jedoch eine Tradition, die auf eine Jahrhunderte alte „Kompromisskul-
tur“ (im besten Sinne des Wortes) basiert – und ein politischer Ansatz, bei dem das 
Gemeinwohl und somit die Werte der Eidgenossenschaft noch vor der Identität des 
Einzelnen steht. Bei komplexen Problemen erleichtert dies natürlich das Finden einer 
pragmatischen Lösung.

Das bedeutet aber nicht, dass es sich dabei um die beste Lösung handelt oder 
dass der Lösungsansatz von unseren internationalen Partner vollständig verstanden 
oder geteilt wird.

Neben unseren üblichen Rubriken, wollen wir in dieser Ausgabe unseres Maga-
zins einige Themen ansprechen, die für unsere italienische Freunde von besonderem 
Interesse sind: economiesuisse legt ihre Position zu den italienisch-schweizerischen 
Wirtschaftsbeziehungen dar; wir veröffentlichen eine breite und differenzierte Analy-
se des Kantons Tessin und seiner wirtschaftlichen Beziehungen zu Italien; abgerundet 
wird dies durch ein Essay über Solidarität und Verantwortung in der internationalen 
Politik der Schweiz – ein Thema, das für ein Land, das wie Italien an vorderster Front 
steht, wenn es um Themen der Migration geht, von besonderer Bedeutung ist.

Beim Durchblättern dieser Ausgabe werden Sie feststellen, dass es uns auch
diesmal gelungen ist, führende Persönlichkeiten aus Wirtschaft und Politik als 
Autoren zu gewinnen, denen wir für ihren grosszügigen Beitrag danken! Und Ihnen 
danken wir natürlich für Ihre Aufmerksamkeit!

Giorgio Berner
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Ablehnung der Unternehmenssteuerreform durch 
das Schweizer Wahlvolk ist ein klares Zeichen 
des Misstrauens gegenüber der Politik der 
Institutionen.
Das Jahr 1989 und der Fall der Berliner Mauer 
schien ein historischer Wendepunkt zu sein, 
der dazu führte, dass der sogenannte Eiserne 
Vorhang überwunden wurde. Und trotzdem 
entstanden auf einer Länge von 25.000 km neue 
Grenzen: in Ex-Jugoslawien, Mitteleuropa, im 
Baltikum und vor allem zwischen Russland und 
den ehemaligen Sowjetrepubliken. Die Tendenz, 
sich abzuspalten, bleibt auch heute noch sowohl 
in Katalonien als auch in Schottland vor allem 
nach dem Brexit weiterhin spürbar. Hinzu kommt, 
dass auch in den grossen Mitgliedsländern 
der EU Bewegungen verstärkt Zulauf erhalten, 
die sich auf die Fahne geschrieben haben, die 
Verbindung zu Brüssel zu kappen und die eigene 
Souveränität – auch durch den Austritt aus dem 
Euro – wiederzugewinnen.
Zusammen mit dem Wunsch nach mehr 
Autonomie wächst auch der Ruf nach 
Protektionismus, dem wohl wichtigsten 
Wahlkampfthema von Trump, durch die 
Einführung neuer Tarif – und Zollschranken, mit 
denen die Produktion und die Arbeitsplätze im 
Inland geschützt werden sollen. Die Verfechter 
dieser Politik verschliessen dabei ihre Ohren 
gegenüber der Geschichte, die uns lehrt, 
dass es vor allem der Aussenhandel war, der 
als wichtigstes Zugpferd in den vergangenen 
Jahrzehnten für das Wachstum der westlichen 
Wirtschaft gesorgt hat. Eine Lektion, die für 
das italienisch-schweizerische Verhältnis von 
besonderer Bedeutung ist: Der schweizerische 
Export erreichte mit 210,7 Milliarden Franken 
und einem Zuwachs von 3,8% im Vergleich zum 
Vorjahr einen Rekord, während der italienische 
Aussenhandel mit 3,7% in einem gleichen Mass 
zulegte. Diese beiden Werte, die eindeutig über 
der Zunahme des Bruttoinlandsprodukts liegen, 
unterstreichen die Bedeutung des Exports als 
Zugpferd für eine Wirtschaft.

Alles deutet darauf hin, dass nun die Zeit 
der Entglobalisierung angebrochen. Ein 
unschöner Begriff, aber stellvertretend für 
die mittlerweile offensichtliche Tendenz der 
westlichen Demokratien, der Öffnung der 
Märkte und Wirtschaftsabkommen einen 
Riegel vorzuschieben und somit den freien 
Warenhandel einzuschränken, der sich seit 
der ersten industriellen Revolution stetig weiter 
ausgebreitet hat. 
Schon seit einiger Zeit überwiegen die 
Nachteile der Globalisierung gegenüber 
ihren positiven Auswirkungen, die wir in 
den vergangenen Jahrhunderten genossen 
haben. Wenn auf der einen Seite die Öffnung 
der Märkte dafür gesorgt hat, dass die 
Armut – insbesondere in den asiatischen 
Ländern – drastisch zurückging, Produkte 
zu günstigeren Preisen angeboten und 
das Potenzial der Weltwirtschaft gesteigert 
werden konnten, schafft man auf der anderen 
Seite in den einzelnen Ländern mehr soziale 
Ungleichheit und der technologische Fortschritt 
vergrössert die Arbeitslosigkeit, während 
lokale Finanzkrisen und deren schnell global 
spürbaren Auswirkungen teuer bezahlt werden 
müssen. Diese wirtschaftlichen Missverhältnisse 
werden zudem von politischen und sozialen 
Unstimmigkeiten überlagert. In erster Linie sind 
dies Kriege und Diktaturen, die – zusammen 
mit der in vielen Ländern noch vorherrschenden 
Unterentwicklung – Schuld sind an dem Drama 
der Migration, das in Europa wie in den USA 
ein treiben des Element für den sozialen 
Unfrieden wurde. Das Referendum, in dem 
sich die Briten gegen die EU entschieden 
haben, und der Sieg von Donald Trump bei 
den amerikanischen Präsidentschaftswahlen 
sind zwei Ereignisse, die den Volkswillen klar 
zum Ausdruck bringen, dass nun ein anderer 
Kurs als in der Vergangenheit eingeschlagen 
werden soll. Gleiches gilt für das Referendum 
in Italien, in dem die Wähler eine Reform der 
Verfassung abgelehnt haben, und auch die 

Nach dem großen Fortschritt der Globalisierung steigt der Druck des Protektionismus: 
aber ohne Handel stockt die Wirtschaft.

Von Gianfranco Fabi — Journalist bei Radio 24, Il Sole 24 Ore und jahrelanger Vizedirektor des Wirtschaftsblattes

Schweiz und Italien: 
Export sorgt für Wachstum

THEMEN IN VERGLEICH
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zwischen Bern und Brüssel umfangreiche 
Wirtschaftsabkommen bestehen. Ein weiterer 
Punkt, den Globalisierungskritiker gerne 
anführen, ist der Verlust von Arbeitsplätzen, der in 
den Industrieländern durch den globalen Handel 
verursacht werde. Die Schweiz hat weltweit 
gesehen eine der niedrigsten Arbeitslosenquoten 
(3,6% im Februar dieses Jahres), die 
Beschäftigungsquote ist hoch und weiterhin im 
Steigen begriffen. Trotzdem hat die Schweiz in 
den vergangenen Jahrzehnten auch zahlreiche 
Arbeitsplätze im Ausland geschaffen. Es kommt 
also immer darauf an, welche Art der Produktion 
im eigenen Land gefördert werden soll und auf 
welche man jenseits der eigenen Staatsgrenzen 
setzen will. Sicher ist, dass die Wirtschaft jedes 
einzelnen Staates anders ausgeprägt ist und dass 
das schweizerische System nicht gleichermassen 
als Beispiel für alle Länder herangezogen werden 
kann. Dennoch macht das Beispiel der Schweiz 
klar, dass es unterschiedliche Realitäten und kein 
festgelegtes Schema für den Umgang mit der 
Globalisierung gibt. Und es macht vor allem klar, 
dass man lieber etwas Vorsicht walten lassen 
sollte, bevor man sich den Gemeinplätzen zur 
Globalisierung anschliesst.

Einige Stimmen der Globalisierungskritik 
vertreten die Position, dass dieser Prozess in 
vielen Ländern zum Verlust der staatlichen 
Souveränität geführt hat. Der globale Abbau 
wirtschaftlicher Schranken habe somit zu einer 
inakzeptablen Beschränkung der politischen 
Grenzen und der politischen Souveränität der 
Staaten geführt. Der Beantwortung dieser Frage 
kann man sich natürlich theoretisch nähern – 
aber vielleicht ist es interessanter sich einige 
praktische Beispiele anzuschauen, die zeigen, 
dass die Globalisierung – mit all ihren Vor – und 
Nachteilen, wobei die Vorteile nach einen Blick 
auf die objektiven Wirtschaftsdaten eindeutig 
überwiegen – in der Realität nicht zwangsläufig 
mit weniger nationaler Selbstbestimmung 
einhergeht. Denn es kommt immer darauf 
an, wie ein Staat mit der globalisierten 
Wirtschaft umgeht. In der Schweiz wird einer 
von zwei Franken dank des Aussenhandels 
durch wirtschaftliche Beziehungen mit dem 
Ausland verdient. Der Grad der wirtschaftlichen 
Öffnung ist hoch und die Eidgenossenschaft 
unterstützt die Liberalisierung des Handels 
sowohl über multilaterale Abkommen 
(Welthandelsorganisation), als auch über 
bilaterale Freihandelsabkommen. Obwohl 
es auch in der Schweiz Stimmen gibt, die 
bei einigen Themen protektionistische 
Positionen vertreten, bleibt das Land im 
Grossen und Ganzen ein Gegner des 
Wirtschaftsprotektionismus. Die Schweiz ist Teil 
des Globalisierungsprozesses, dabei hat das 
Land jedoch seine politische Souveränität nicht 
verloren, was unter anderem die durchaus 
konträr diskutierte Entscheidung, nicht der 
Europäischen Union beizutreten, zeigt.
Die Schweiz ist ein besonderer Staat und 
Aspekte wie direkte Demokratie, Föderalismus 
und staatliche Neutralität sind für die meisten 
Schweizer Gründe dafür, dass aus ihrer Sicht ein 
Beitritt zur EU nicht möglich ist. Diese Einstellung 
verhindert jedoch nicht, dass ein beträchtlicher 
Teil des schweizerischen Handelsverkehrs 
mit dem EU-Gebiet stattfindet und dass 

Lässt sich die wirtschaftliche Globalisierung mit der politischen Souveränität eines
Staates in Einklang bringen? Kann man dabei Arbeitsplätze sowohl im eigenen

Land als auch im Ausland schaffen? Zwei Fragen, die noch immer von drängender
Aktualität sind. Auf beide hat die Schweiz aufgrund ihrer konkreten

Erfahrungen eine positive Antwort.

Von Lino Terlizzi — Stellvertretender Chefredakteur des Corriere del Ticino und Mitarbeiter von Il Sole 24 Ore für die Schweiz

Souverän und doch global, die Schweiz als Beispiel

THEMEN IN VERGLEICH
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INTERVIEW

Monika Rühl, Vorsitzende der Geschäftsleitung von economiesuisse, spricht mit 
uns über die positiven Seiten der italienisch-schweizerischen Beziehungen und 

über die Hindernisse, die noch zu überwinden sind.

Von Lino Terlizzi

DIE SCHWEIZ UND ITALIEN -
EINE BEZIEHUNG MIT VORTEILEN

FÜR BEIDE SEITEN

—

Seit September 2014 ist Monika Rühl Vorsitzende der Geschäftsleitung von economiesuisse, dem Dachverband 
der Schweizer Wirtschaft. Von 1998 bis 2002 vertrat Rühl als Botschafterin die Schweiz bei den Vereinten  

Nationen in New York, danach war sie persönliche Mitarbeiterin von Bundesrat Joseph Deiss; 2006 begann 
sie mit ihrer Arbeit für den Leistungsbereich für bilaterale Wirtschaftsbeziehungen im Staatssekretariat für 

Wirtschaft (SECO), um dann 2011 unter Bundesrat Johann Schneider-Ammann das Generalsekretariat des Eid- 
genössischen Departement für Wirtschaft zu leiten. Wir haben Monika Brühl zu den Italienisch-schweizerischen 

Wirtschaftsbeziehungen und der wirtschaftlichen Situation in beiden Ländern befragt.  

—

Wie bewerten Sie aktuell die wirtschaftlichen 
und politischen Beziehungen zwischen der 
Schweiz und Italien? Welche Aspekte sind für 
Sie besonders positiv und welches sind die Be-
reiche, in denen man noch auf Probleme trifft?
Die Schweiz und Italien pflegen sehr enge 
gegenseitige Beziehungen, was mich sehr freut. 
Nach Deutschland und den Vereinigten Staaten 
ist Italien unser drittwichtigster Handelspartner. 
Von unserer Seite aus gesehen sind wir für 
Italien ein wichtiger Kunde und Investor, wobei 
die Schweiz für die italienische Wirtschaft der 

siebtwichtigste Exportmarkt ist. Neben Konsum-
gütern liefert uns Italien auch viele Industriebau-
teile, die in den Schweizer Produkten verbaut und 
dann in die ganze Welt exportiert werden. Damit 
sind die Unternehmen in der Schweiz indirekt 
auch ein Exportmotor der italienischen Industrie. 
Im Grossen und Ganzen ist es also eine Be-
ziehung mit Vorteilen für beide Seiten. Trotzdem 
ist es für die Schweizer Firmen nicht gerade 
einfach, auf dem italienischen Markt Fuss zu 
fassen. Dies liegt vor allem an den bürokratischen 
Hürden, aber auch an den Zollvorgaben. Beide 
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INTERVIEW

Länder zeigen sich sowohl bei Wirtschaftstreffen 
wie dem jährlich stattfindenden „Wirtschaftsdia-
log Schweiz-Italien“ als auch auf politischer Ebe-
ne insbesondere im Rahmen von institutionellen 
Treffen durchaus dialogbereit. Dass man 2015 
beim Doppelbesteuerungsabkommen aufeinan-
der zugegangen ist, hat für frischen Wind in den 
italienisch-schweizerischen Wirtschaftsbeziehun-
gen gesorgt. Auch im Bereich der Energie- und 
Verkehrspolitik sowie bei der Weiterentwicklung 
der Infrastrukturen kooperieren die Länder eng 
miteinander. Wir als Verband stehen kontinuier-
lich in Kontakt mit Confindustria und kümmern 
uns um die Beziehungen zwischen den regiona-
len Wirtschaftsverbänden im Tessin und in den 
angrenzenden italienischen Regionen.
Wie beurteilen Sie die derzeitige wirtschaftliche 
Lage in Italien? Wie sehen die Zukunftsaus-
sichten aus?
Obwohl Italien die fünftgrösste Industrienation 
der Welt ist, hat die italienische Wirtschaft aus 
verschiedenen Gründen die negativen Auswir-
kungen der Finanzkrise noch nicht überwunden. 
Dieser Umstand wirkte sich wiederum auch auf 
die Handelsbeziehungen mit der Schweiz aus. 
Der bilaterale Handel zog zwar wieder an und 
es kam in den vergangenen Jahren wieder zu 
einer Stabilisierung, jedoch gelang es nicht 
mehr, das Niveau von 2009 zu erreichen. Die 
Ergebnisse der Massnahmen, die beispielsweise 
zur Flexibilisierung des italienischen Arbeits-
marktes ergriffen wurden, lassen sich bislang nur 
schwer quantifizieren. Damit es gelingt, die Wett- 
bewerbsfähigkeit Italiens zu verbessern, ist eine 
Reform und Stabilisierung des Bankensystems 
zweifelsohne von grundlegender Bedeutung. 
Gleiches gilt für Strukturreformen, die auch die 
EU fordert.
Wie schätzen Sie das aktuelle Bild der Schwei-
zer Wirtschaft ein und welche Entwicklungen 
sehen Sie? 
Trotz des schwierigen internationalen Umfeldes 
und der Stärke des Franken erzielen unsere 
Unternehmen in vielen Bereichen positive Ergeb- 
nisse, sodass die eingegangenen Verpflichtun-
gen meistens eingehalten werden konnten.  
Verdanken können wir dies auch der konti- 
nuierlichen Förderung von Innovation und der 
Wettbewerbsfähigkeit unserer Unternehmen im 
Ausland. Während der pharmazeutische Sektor 
auf Hochtouren läuft, scheint es im Maschinen- 
und Uhrenbau endlich zu einer Stabilisierung 
der Nachfrage gekommen zu sein. Insgesamt 
erwarten wir für 2017 ein Wachstum von 1,7% 
mit einer niedrigen Inflation in Höhe von 0,4%. 
Natürlich verfolgen wir dabei sehr aufmerksam, 
wie sich die US-amerikanische Wirtschaftspolitik 
entwickelt, denn wenn sich unser zweitwichtigster 
Handelspartner tatsächlich dem Protektionismus 

zuwenden würde, bekämen dies unsere exportie-
renden Unternehmen zweifellos zu spüren.
Noch eine Frage zur Schweiz: welche Aussichten 
bestehen Ihrer Meinung nach noch für die Unter-
nehmenssteuerreform nach dem Referendum vom 
12. Februar, bei dem die Reform 3 abgelehnt 
wurde?
Für die in der Schweiz aktiven Unternehmen 
ist es von grundsätzlicher Bedeutung, dass die 
Rechts- und Planungssicherheit schnellstmöglich 
wiederhergestellt wird. Andererseits bleibt die 
Schweiz ein zuverlässiger Partner, der einmal 
gegebene Versprechen hält, sodass die Sonder-
steuerregelungen auch wie geplant tatsächlich 
abgeschafft werden. Das wird auch von nieman-
dem bestritten, auch nicht von den Initiatoren 
des Referendums. Der Bundesrat hat bereits 
angekündigt, einen neuen Reformentwurf zu 
erarbeiten, bei dem von Beginn an die Schlüssel-
akteure – Kantone sowie Städte und Gemeinden 
sowie die Wirtschaft und die politischen Par-
teien – in den Entwicklungsprozess eingebunden 
werden, sodass die Debatte sich vor allem auf 
die Instrumente und ihre Anwendung in den 
Kantonen konzentrieren wird. economiesuisse 
wird sich aktiv in diesen Prozess einschalten, 
um sicherzustellen, dass unser Wirtschaftsplatz 
konkurrenzfähig bleibt. 
Ein offenes Kapitel der Beziehungen zwischen der 
Schweiz und der Europäischen Union ist ja wei-
terhin die Frage der Personenfreizügigkeit und 
ihrer Auswirkungen auf die von Bern und Brüssel 
abgeschlossenen bilateralen Verträge.
In welche Richtung wird sich diese Diskussion 
Ihrer Meinung nach entwickeln? 
In der Schweiz ist die Debatte um die Personen-
freizügigkeit noch nicht beendet. Das Durch- 
führungsgesetz der Initiative „Gegen Massen- 
einwanderung“, das im vergangenen Dezember 
vom Parlament verabschiedet wurde, ist derzeit 
Gegenstand eines Referendums, das einer unse-
rer Schweizer Mitbürger angestossen hat, dem 
es jedoch nicht gelungen ist, die notwendigen 
50’000 Unterschriften zu erreichen. Demnach wird 
die entsprechende Volksbefragung nicht stattfin-
den. Auf der anderen Seite hat die SVP an-
gekündigt, noch vor dem Sommer eine Initiative 
anzustossen, deren Ziel die Kündigung der Perso-
nenfreizügigkeit ist. Mit Blick auf diese wichtigen 
Wahlentscheidungen setzen wir unsere 2015 ins 
Leben gerufene Kampagne fort, mit der wir die 
Bevölkerung für die Bilateralen und ihre Bedeu-
tung für das Land sensibilisieren wollen. Aufgrund 
der skeptischen Haltung vieler Bürger, wird das 
mit Sicherheit kein Spaziergang. Es ist notwendig, 
ihnen die Vorteile der Bilateralen mittels konkre-
ter Beispiele darzustellen, sowie die aktuellen 
Anliegen bezüglich der Schweiz – Europäischen 
Beziehungen gemeinsam zu diskutieren.
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Seit Jahren sieht sich die Welt mit Kriegen und 
grossen Armutsinseln konfrontiert, die zusam-
men Mit den Wirtschaftskrisen Krisen und der 
zunehmenden sozialen Unsicherheit, die auch 
in den Industrieländern zu spüren ist, dafür 
sorgen, dass die Debatte um die internationale 
Solidarität heute aktueller denn je ist. Diese 
Frage wird umso drängender, richtet man den 
Blick auf das Problem der bis dato noch nie 
so gewaltigen und unaufhaltsamen Migrations- 
bewegungen unserer Zeit.
Solidarische Politik findet sich heute in einem 
Spannungsfeld wieder, in dem auf der einen 
Seite der bedingungslose Drang steht, den 
betroffenen Bevölkerungen jede mögliche Hilfe 
zukommen zu lassen – eine bewundernswerte 
Haltung, bei der organisatorische Schwierig-
keiten jeder Art zweitranging werden. Dem 
gegenüber steht die sorgfältige Einhaltung der 
Prozeduren für die zu leistende Hilfe, die jedoch 
den menschlichen Aspekt der enormen Proble-
me zu vernachlässigen scheinen, die es dabei 
zu bewältigen gilt.

Die bewusste Rolle der Schweiz im schwierigen Kontext der Migration.
Vorurteile und Realität.

Fokus von Giorgio Berner

Die Schweiz,
Land der Solidarität und Verantwortung

Diese Gegensätzlichkeit, die in manchen Fällen 
auch mit Engherzigkeit einhergeht, zeigt sich 
auch auf der Ebene der Europäischen Union; 
so ist die Steuerung der Migrationsströme einer 
der Punkte, die für Verständnisschwierigkeiten 
zwischen den Regierungen und der öffentlichen 
Meinung sorgen.
In diesem Zusammenhang kommen in der 
Schweiz Aspekte ans Tageslicht, die auf den 
ersten Blick widersprüchlich scheinen: auf der 
einen Seite ist die Bevölkerung des Landes stark 
„internationalisiert“ – circa ein Viertel der 8 
Millionen Einwohner besitzt eine ausländische 
Staatsangehörigkeit und etwa ein Drittel der 
Bevölkerung hat einen Migrationshintergrund; 
unberücksichtigt bleiben dabei die Grenzpen-
dler, die im Fall Italiens circa 70‘000 Personen 
pro Tag ausmachen.
Auf der anderen Seite ist die Schweiz be- 
kannt dafür, die Instrumente zur Steuerung der 
Migration effizient einzusetzen. Allerdings kann 
bei aller Effizienz der Eindruck entstehen, dass 
dabei das menschliche Mitgefühl etwas auf der 
Strecke bleibt, insbesondere im Vergleich zu 
Italien und seinem grossherzigen Engagement 
bei der Rettung der Flüchtlinge, die unkontrol-
liert das Mittelmeer überqueren.

Daher war es uns ein Anliegen, mit dem Thema 
„Die Schweiz – Land der Solidarität und
Verantwortung“ die Position der Schweiz im 
Hinblick auf die internationale Solidarität zu 
beleuchten und einem breiteren Publikum 
bekannt zu machen. 
Wir fühlen uns geehrt, Ihnen in unserem 
Magazin die Gastbeiträge einiger Schweizer 
Persönlichkeiten präsentieren zu dürfen, die mit 
grossem Einsatz in diesem Bereich tätig sind. 
Wir danken: 
- 	Peter Maurer, Präsident des Internationalen 

Komitees vom Roten Kreuz;
- 	Mario Gattiker, Staatssekretär und Direktor 

des Staatssekretariats für Migration;
- 	Manuel Sager, Direktor der Direktion für Entwi-

cklung und Zusammenarbeit.
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Créé par Henri Dunant après la bataille de Solferino, le Comité international  
de la Croix-Rouge est la plus respectée institution qui défend les victimes  

des guerres et des violences.

INTERVIEW À M. PETER MAURER, 
PRÉSIDENT DU COMITÉ INTERNATIONAL 

DE LA CROIX ROUGE

—

Born in 1956, he studied history and international law. In 1987 he entered the Swiss diplomatic service, in 1996 
was transferred to New York as deputy permanent observer at the Swiss mission to the United Nations. In 2000 

was appointed ambassador. He succeeded Jakob Kellenberger as ICRC president on 1 July 2012.
Mr Maurer’s priorities for his presidency include strengthening humanitarian diplomacy, engaging States 

and other actors for the respect of international humanitarian law, and improving the humanitarian response 
through innovation and new partnerships. He has led the organization through a historic budget increase, from 

1.1bn CHF in 2011 to over 1.8bn CHF in 2016.

Follow the Peter on Twitter, @PeterMaurer or LinkedIn. 

 —

Interview in der Originalsprache

FOKUS SCHWEIZ — LAND DER SOLIDARITÄT UND VERANTWORTUNG

Monsieur le Président Maurer, tout d’abord nous 
vous remercions pour cet interview.
Les origines historiques de la Croix Rouge 
(une des organisations internationales les plus 
connues, respectées et aimées) sont bien connues 
et représentent un lien entre la Suisse et l’Italie 
(le genevois Henri Dunant a conçu l’idée de cette 
organisation après avoir assisté à la bataille de 
Solferino). Plutôt il serait intéressant de connaitre 
les raisons du rôle sans doute particulier de 

la Suisse, par exemple concernant le siège de 
Genève ou la composition du Comité International, 
avec tous les membres de nationalité suisse,  
y inclus le président.
For more than 150 years, the International 
Committee of the Red Cross has worked to help 
people affected by conflict and armed violence 
and by promoting the laws that protect victims of 
war. As you point out, the story of Red Cross was 
indeed a Swiss story at the beginning, and in many 
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It was on the ICRC’s initiative that States adopted 
the original Geneva Convention of 1864. Since 
then, the ICRC, with the support of the entire Red 
Cross and Red Crescent Movement, has constantly 
urged governments to adapt international 
humanitarian law to changing circumstances, in 
particular to modern developments in the means 
and methods of warfare, so as to provide more 
effective protection and assistance for conflict 
victims.
Today, all States are bound by the four Geneva 
Conventions of 1949 which, in times of armed 
conflict, protect wounded, sick and shipwrecked 
members of the armed forces, prisoners of war 
and civilians.
Certainement, la Croix Rouge Internationale est 
“a-politique”, mais nous ne pensons pas qu’elle 
puisse renoncer à “faire de la politique”. Est-ce 
vrai?
The ICRC is politically neutral. This neutrality 
allows us to have more effective impact across 
the world. This neutrality increases parties’ trust 
for the ICRC, which often leads them to, grant 
the ICRC access to areas where many others are 
not allowed. For example, in Ukraine, ICRC is 
the only international humanitarian organization 
present and active on all sides of the conflict. 
Our interlocutors know that the ICRC works in 
a completely non-political way: we push for 
humanitarian solutions and raise awareness of 
the needs of all people affected by conflict and 
violence, without any political bias. 
Every person has the right to receive protection 
and assistance if they are affected by conflict 
and violence, and the ICRC operates solely on 
the basis of needs and greatest vulnerability. 
There are situations where the ICRC has been 
asked to compromise its neutrality, but such a 
request will always be refused because we know 
the disastrous impacts that this would have on 
our ability to gain trust, which allows us to serve 
people in need. For example, when governments 
have offered to donate funds that must be used 
to support people on only one side of a conflict, 
the ICRC will not accept such funds. 
Quel est le budget annuel de votre organisation? 
Comment est-ce que vous repérez ces fonds et 
quelle est la contribution de la Suisse?
The ICRC relies on funding to carry out its mission, 
and respond to the ever-growing humanitarian 
needs in conflict affected countries. The ICRC 
only accepts funds from those who respect the 
ICRC’s independence and impartiality of action. 
The budget is comprised mainly by voluntary 
donations from governments and from national 
Red Cross and Red Crescent Societies. The ICRC 
welcomes financial support from any new donors. 
The overall expenditure in 2017 of the ICRC is 
1.84 billion Swiss Francs. The large majority of 
these funds (CHF 1.64 billion) are spent on field 

ways and we remain proud of our traditions as 
well as the strong, and important ongoing links 
with Switzerland. 
The Red Cross was formed after a young Swiss 
man, Henry Dunant witnessed firsthand the 
tragedy and horrors of war during the Battle  
of Solferino, which left tens of thousands of 
soldiers dead or dying on the battlefield.  
He called for the creation of national relief 
societies to provide aid to all sides wounded 
in war, and so paved the way for the creation 
of the Geneva Conventions. In 1863 Dunant 
met with four other men from Geneva to set 
up the International Committee for Relief to the 
Wounded, later to become the International 
Committee of the Red Cross. Its emblem 
was a red cross on a white background: the 
inverse of the Swiss flag. The following year, 
12 governments adopted the first Geneva 
Convention; a milestone in the history of 
humanity, offering care for the wounded, and 
defining medical services as “neutral” on the 
battlefield.
Today, with our headquarters in Geneva, ICRC 
operations stretch to conflicts and other situations 
of violence around the world, staffed by some 
14,500 people in more than 80 countries, and  
we are we are proud of our international 
breadth. ICRC regulations nonetheless maintain 
strong links to Switzerland, stipulating that the 
members of the governing body, the Assembly, 
and the President must be Swiss citizens. 
Pourriez-vous nous donner une description du 
mandat de la Croix Rouge Internationale? Qui lui 
a confié ce mandat? Est-ce un mandat qui donne 
à la Croix Rouge une vaste liberté d’action?
There is a short answer to this question, and a 
longer more technical answer. Critically, the ICRC 
acts as a neutral, impartitial and independent 
humanitarian organisation which determines 
its own approaches and operational priorities. 
These are the three principles which guide all that 
we do and to which we unwaveringly adhere. 
The short answer, the ICRC mandate relies on 
the principle that no distinction can be made 
between those affected by war: our priority is 
to provide emergency aid to those in need, 
regardless of nationality or any other category. 
We provide direct support to people affected 
by conflict and violence around the world, as 
well as working to mitigate and prevent harm by 
encouraging the development of and adherence 
to international humanitarian law by all weapon 
bearers. More technically, ICRC’s mandate is 
based on the Geneva Conventions of 1949, their 
Additional Protocols, the ICRC’s Statutes – and 
those of the International Red Cross and Red 
Crescent Movement – and the resolutions of the 
International Conferences of the Red Cross and 
Red Crescent. 
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operations. The Swiss contribution received so 
far in 2017 for both HQ and field budgets is 
146 million CHF.
Quel est le rôle que la Croix Rouge Italienne 
joue au sujet de l’accueil des migrants en 
provenance de la Méditerranée?
ICRC has been gravely concerned about the 
welfare of the unprecedented numbers of 
migrants and refugees we have seen arrive in 
Europe. Many of them have fled violence and 
conflict in their countries of origin and made 
the perilous journey across the Mediterranean. 
Some have lost family members along the way, 
facing the trauma of seeing them drown before 
their eyes or left abandoned at sea.
In many of the countries in which ICRC works, 
we work in partnership with the local National 
Society, part of the wider Movement of the 
Red Cross Red Crescent. In response to the 
migration crisis, ICRC has been partnering with 
National Societies to meet the needs of those 
needing assistance. Our work in Italy is a good 
example of our activities. Working in partnership 
with the Italian and French Red Cross Societies, 
ICRC has been helping migrants re-establish 
contact with their families. Many migrants had 
not spoken with families for many months, and 
had grave fears for their fate. Two stations were 
set up to restore family links, one at the railway 
station and the other at the border. People 
could use mobile phones and internet free  
of charge, enabling them to contact their 
relatives by email, or via Facebook and other 
social media platforms. They were also able to 
send Red Cross messages home and register 
missing relatives. During the joint operation, 
three children from Eritrea and Ethiopia were 
also registered as unaccompanied minors.  
You can imagine the relief for families knowing 
that their loved ones were safe. Partering with 
the Italian and French National Societies allows 
us to have more impact than ICRC could have 
on its own. Around the world, our operations 
are enhanced through partnership with National 
Societies like the Italian Red Cross, which has an 
in-depth knowledge and understanding of the 
local context, and often help facilitate access to 
communities in need. You can read more on the 
Italian Red Cross website: 
https://www.cri.it/home 
Actuellement le contexte international est 
caractérisé par une croissante turbulence et 
confusion; souvent par la difficulté d’individuer 
les vrais “players”; par le non-respect  
des plus élémentaires règles humanitaires;  
par la croissante participation de la population 
civile; par le développement impressionnant 
du phénomène de la migration, poussé par les 
guerres et la misère. Dans ce scénario confus 
et en constante évolution, pourriez-vous nous 

spécifier le rôle de la Croix Rouge internationale? 
Quels sont les changements que cette situation 
impose à votre organisation?
It is impossible to open a newspaper or turn 
on the radio without reading or hearing some 
terrible news, whether it be about bombing raids 
on hospitals in Aleppo or famine in Yemen and 
other countries. Simply put, there is not one main 
humanitarian crisis in the world right now. Rather, 
there is a myriad of diverse, complex and often 
interconnected conflict-driven crises around the 
globe – all of them so far lacking viable political 
solutions and all of them with humanitarian 
consequences that are profound and immense. 
Syria, not surprisingly, continues to dominate the 
headlines. Six years of fighting have decimated 
parts of the country and its people, creating a 
humanitarian mega-crisis well beyond national 
borders that shows no signs of abating. Yet the 
features of the Syrian conflict are by no means 
atypical in today’s global environment. Multiple 
protracted armed conflicts, increasingly urbanised, 
often with regional repercussions, are typically 
characterized by complex webs of asymmetric 
warring parties, in particular fragmented and 
multiplying non-State armed groups, and by  
a widespread lack of respect for even the most 
fundamental rules of international humanitarian 
law, where civilians invariably bear the brunt of 
fighting. This point about respect for the laws of 
war is important. In December, we published the 
results of a global survey of 17,000 people about 
their views on international humanitarian law. 
It was heartening to see that the vast majority  
of people believe that the laws of war matter,  
and that it makes sense to impose limits on how 
wars are fought. 
The survey also highlighted a disconnect 
between the public, who believe that targeting 
civilians, hospitals and humanitarian workers is 
unacceptable, and the policies and actions of 
States and armed groups who commit these acts. 
The ICRC will never waver from its neutral, 
impartial and independent approach which allows 
us to gain access and proximity to people in the 
midst of armed conflict and better protect and 
assist them. This also underpins the ICRC’s neutral 
intermediary role, which in places like Colombia 
may serve various critical functions, including 
facilitating the release of people held by armed 
groups. While principles are crucial in striving 
for relevant, effective humanitarian action, so 
too are pragmatism and partnerships – with an 
increasingly diverse range of public and private 
sector stakeholders. 
Only through smart collaboration, especially by 
engaging with and being accountable to victims, 
can we hope to respond effectively to the multitude 
of humanitarian needs arising in today’s armed 
conflicts and other situations of violence. 



13

Entwicklung und Kooperation: ein enormes internationales Engagement.
Die wichtige Rolle der Schweiz.

INTERVIEW MIT BOTSCHAFTER  
MANUEL SAGER,  

DIREKTION FÜR ENTWICKLUNG  
UND ZUSAMMENARBEIT (DEZA)

FOKUS SCHWEIZ — LAND DER SOLIDARITÄT UND VERANTWORTUNG
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Herr Direktor Sager, vorerst danken wir Ihnen 
für Ihre Bereitschaft, uns dieses Interview zu 
gewähren. Welches sind die Zielsetzungen und 
die Richtlinien Ihrer Direktion? Welches ist die 
Dotierung hinsichtlich Budget und Personal?
Die DEZA ist Teil des Eidgenössischen Departe-
ments für auswärtige Angelegenheiten (EDA). 
Sie setzt die Außenpolitik des Bundesrates in 
der Humanitären Hilfe, der Entwicklungs- und 
Ostzusammenarbeit um. Oberstes Ziel ist für 
uns die Armutsbekämpfung. Dabei unterstützt 
die DEZA immer die eigenen Anstrengungen 
unserer Partnerländer, um die Lebensbedingun-
gen für die Menschen vor Ort langfristig zu ver-
bessern. Außerdem tragen wir mit Fachwissen 
und diplomatischem Engagement zu Lösungen 
von grenzübergreifenden, globalen Heraus- 
forderungen bei, wie etwa Klimawandel, 
Wasserknappheit, Ernährungssicherheit und 
Migration. Insgesamt hat uns das Parlament für 
die nächsten vier Jahre für die internationale 
Zusammenarbeit 11,11 Milliarden Franken 
zugesprochen. Die Personalausgaben dürfen 
3,8% der Rahmenkredite nicht übersteigen. Die 
DEZA verfügt über knapp 2‘000 Vollzeitstellen, 
davon 456 an der Zentrale. Die überwiegende 
Mehrheit unserer Mitarbeitenden im Ausland 
sind Lokalangestellte. Ein großer Teil davon 
sind Fachleute zur Umsetzung unserer Program-
me. Nur 15% sind Schweizer Staatsangehörige.

Wir erfahren, dass der Bundesrat für die Perio-
de 2017-2020 für die internationale Mitarbeit 
den Betrag von ca 11 Miliarden Franken 
vorgesehen hat, vorwiegend für Afrika und 
Ost-Europa. Können sie bitte die diesbezüglic-
he Positionierung der Schweiz im Rahmen des 
CAD (d.h. des Komitees der 29 OECD -Länder, 
die im Bereich der Entwicklungshilfe tätig sind) 
kommentieren?

Die aussagekräftigste Vergleichsgröße ist 
hierfür die sogenannte APD-Quote. Sie zeigt 
auf, welchen Anteil unseres Bruttonationalein-
kommens (BNE) die Mittel für die internationale 
Zusammenarbeit (IZA) ausmachen. 2015 wies 
die Schweiz eine APD-Quote von 0.52% aus. 
Sie steht damit im OECD-Vergleich auf Platz 9. 
Gemäß neuesten Schätzungen bewegt sich die 
aktuelle APD-Quote um 0,48%. Diese Angabe 
ist allerdings mit Vorsicht zu behandeln, da 
sich gewisse Faktoren wie beispielsweise die 
Asylkosten oder Entwicklungen des BNEs noch 
stark verändern können.

Die vom Parlament freigegebenen Beträge für 
die internationale Zusammenarbeit werden von 
IIhrer Direktion und vom SECO (Staats-Sekre-
tariat für Wirtschaft) verwaltet, als direkte 
Projekte oder in Mitarbeit mit internationalen 
Organisationen.
Zu diesen Beträgen addierten sich die Beträge 
der privaten Organisationen.
Können Sie bitte die entsprechenden Beträge 
nennen?
Nach welchen Kriterien gestaltet sich die Mit- 
arbeit mit internationalen Organisationen?

—

Manuel Sager wurde 1955 in seinem Bürgerort Menziken/AG geboren und wuchs in Baden auf. Er schloss sein Studium 
an der juristischen Fakultät der Universität Zürich mit dem Doktorat und einem Zusatzstudium an der Duke University 

Law School, USA, mit einem “Master of Laws and Letters” (LL.M.) ab. Er erwarb das Anwaltspatent im amerikanischen 
Bundesstaat Arizona und arbeitete zwei Jahre als Rechtsanwalt in einer Kanzlei in Phoenix.

1988 trat er in den diplomatischen Dienst des Eidgenössischen Departements für auswärtige Angelegenheiten EDA ein.
Nach dem Stage in Bern und Athen arbeitete Manuel Sager 1990 bis 1995 als diplomatischer Mitarbeiter in der 
Direktion für Völkerrecht. Von 1995 bis 1999 war er stellvertretender Generalkonsul in New York und von 1999 bis 

2001 Kommunikationschef der Botschaft in Washington. Er leitete die Koordinationsstelle für humanitäres Völkerrecht 
der Direktion für Völkerrecht von 2001 bis 2002 und war anschliessend als Informationschef im EDA sowie ab 2003 in 
derselben Funktion im Eidgenössischen Volkswirtschaftsdepartement tätig. Von 2005 bis 2008 arbeitete Manuel Sager 

als Exekutivdirektor mit Botschaftertitel bei der Europäischen Bank für Wiederaufbau und Entwicklung in London.
Anschliessend leitete er von 2008 bis 2010 die Politische Abteilung für sektorielle Aussenpolitiken des EDA.

Von 2010 bis August 2014 war er Schweizer Botschafter in den Vereinigten Staaten von Amerika.
Nach einer zweimonatigen Gastprofessur an der Duke University Law School übernahm Manuel Sager per  

November 2014 das Amt als Direktor der Direktion für Entwicklung und Zusammenarbeit DEZA im EDA.

—

Departement für auswärtige Angelegenheiten in Bern

FOKUS SCHWEIZ — LAND DER SOLIDARITÄT UND VERANTWORTUNG
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Der Anteil der Schweizer Entwicklungshilfe, der 
in den letzten fünf Jahren an private Organisa-
tionen gezahlt wurde, betrug im Durchschnitt 
knapp 30%. Das beinhaltet sowohl Zahlungen 
an NGOs, Hilfswerke, Stiftungen und Forschungs 
institute, als auch Partnerschaften mit dem 
Privatsektor. Die Kriterien bei der Wahl unserer 
Partner richten sich danach, ob ihre Kompe-
tenzen vereinbar sind mit den strategischen 
IZA-Zielen der Schweiz, den Entwicklungszielen 
und Kooperationsstrategien unserer Partner-
länder sowie den Bedürfnissen der Bevölkerung 
vor Ort. Die Zusammenarbeit mit interntionalen 
Organisationen wie der UNO oder Weltbank 
beruht auf gemeinsamen Entwicklungs- 
prioritäten. Die Agenda 2030 bildet dafür 
einen wichtigen Referenzrahmen. Die Schweiz 
hat einen Sitz in den Leitungsgremien dieser 
Organisationen und gestaltet deren Ent- 
wicklungspolitik aktiv mit.

Welches ist, in Bezug auf die öffentlichen 
Investitionen für die Unterstützung der wirt- 
schaftlichen Entwicklung, der Sinn der von 
UN angegebenen Zielsetzung von 0,7% des 
BNP? Entspricht dies konkreten Fortschritten im 
sozio-ökonomischen Rahmen der Zielländer?
Ist die Zielsetzung realistisch, wenn wir 
feststellen dass das konsolidierte Niveau der 
CAD-Länder knapp die Hälfte dieser Ziel- 
setzung erreicht und die Statistik nach Ländern 
auf ein gewisses „Giesskannen – Prinzip“ 
hindeutet?
Das UNO-Ziel von 0,7% des Bruttonationalein-
kommens (BNE) für die öffentliche Entwicklungs- 
hilfe ist eine Zielmarke, die von der Schweiz 
und den anderen Geberländern weiterhin 
anerkannt wird. Allerdings schafft dieses Ziel 
weder finanzielle Verpflichtungen, noch ist 
es an spezifische Projekte oder Zeitpläne 
gekoppelt. Es unterstreicht aber die wichtige 
Tatsache, dass Entwicklungsfortschritte nur 
dann erreicht werden können, wenn die dafür 
notwendigen finanziellen Ressourcen auch 
tatsächlich zur Verfügung gestellt werden. Es 
ist aber auch klar, dass die ehrgeizigen Ziele, 
die wir uns mit der Agenda 2030 gesetzt 
haben, nicht mit öffentlichen Geldern alleine 
erreicht werden können. Für die Umsetzung 
der Nachhaltigen Entwicklungsziele kommt 
die UNO auf einen Investitionsbedarf von 5-7 
Billionen Franken pro Jahr. Das sind ungefähr 
30 Mal mehr als die jährlichen weltweiten 
Ausgaben für die öffentliche Entwicklungshilfe. 
Solche Finanzierungsvolumen können nur in 
Zusammenarbeit mit dem Privatsektor mobili-
siert werden. 

Wie spielt sich die Mitarbeit zwischen Ihrer 
Direktion und dem Staatssekretariat für 

Migration ab)?
Ein wichtiges Feld der Zusammenarbeit zwi-
schen DEZA und Staatssekretariat für Migration 
sind sogenannte Migrationspartnerschaften 
im gegenseitigen Interesse der Schweiz und 
des jeweiligen Partnerlandes. Solche Migra-
tionspartnerschaften bedeuten nicht einfach 
nur Rücknahme abkommen. Sie dienen auch 
dazu, unseren Partnerländern ihrerseits bei der 
Bewältigung von Migrationsströmen zu helfen. 
Das geschieht vor allem, indem wir sie in einen 
migrationspolitischen Dialog auf allen Ebenen 
und mit allen relevanten Akteuren einbinden. 
Zur Zeit arbeiten wir erfolgreich über Migra-
tionspartnerschaften mit den Regierungen von 
Tunesien, Nigeria, Serbien, Kosovo und Bosnien 
zusammen.

In vielen europäischen Ländern wird die 
Entwicklungshilfe vor Ort als die Alternative 
zur Migration aus wirtschaftlichen Gründen ge-
priesen. Unter Berücksichtigung der Dynamik 
dieser Migration erachten Sie diese Strategie 
als wirklich wirksam, bezüglich Resultate und 
Timing? Im allgemeinen, sind Sie der Auffas-
sung, dass die Migration aus wirtschaftlichen 
Gründen andere strategische Ansatzpunkte 
benötigt?
Es ist nicht die Aufgabe der internationalen Zu-
sammenarbeit, Migration zu verhindern. Aber 
sie kann sehr wohl und wirkungsvoll zur Ver-
minderung von Migrationsursachen beitragen, 
zum Beispiel indem sie in Herkunftsländern von 
Flüchtlingen und Migranten langfristig bessere 
Perspektiven insbesondere für junge Menschen 
schafft. Das tun wir etwa über Berufsbildungs- 
programme in unseren Partnerländern und in 
Flüchtlingslagern. Diese Verknüpfung von  
internationaler Zusammenarbeit und Migrations- 
politik hat zum Ziel, menschliche Tragödien 
als Folge von Konflikten, Naturkatastrophen 
oder wirtschaftlicher Perspektivenlosigkeit zu 
verhindern und die schlimmsten Auswirkungen 
einzudämmen.

Bestehen bilaterale Unterstützungs-Projekte 
(z.B. zwischen Italien und der Schweiz)?
Gemeinsame bilaterale Unterstützungsprojekte 
in Entwicklungsländern haben wir nicht. Aber 
die Schweiz und Italien sind oft in denselben 
Partnerländern tätig. Sie sind auch durch die 
Finanzierung von multilateralen Programmen 
an gemeinsamen Projekten beteiligt. Die 
Schweiz und Italien sitzen zudem in densel-
ben internationalen Gremien und verfolgen 
oft sehr ähnliche Ziele, wie zum Beispiel im 
Bereich des Klimawandels, der Gesundheit 
oder Ernährungssicherheit. Wir teilen daher 
viele gemeinsame Interessen im Bereich der 
internationalen Zusammenarbeit.

FOKUS SCHWEIZ — LAND DER SOLIDARITÄT UND VERANTWORTUNG
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Das epochale Phänomen der Migration fordert eine solidarische  
und verantwortungsvolle Anschauung. Der Schweizer Ansatz.

INTERVIEW MIT STAATSSEKRETÄR 
MARIO GATTIKER,  

STAATSSEKRETARIAT  
FÜR MIGRATION (SEM)

—

Mario Gattiker ist 1956 in Bern geboren. 1983 schloss er das Studium der Rechtswissenschaften  
in Bern ab. Von 1984–2000 war er für mehrere schweizerische Stiftungen und Hilfswerke tätig.  

Mario Gattiker übernahm 2001 die Leitung des Sekretariats der Eidgenössischen Ausländerkommission 
und wurde gleichzeitig Chef der neu geschaffenen Sektion Integration im Bundesamt für Ausländerfragen.  

Ab 2003 war er Vizedirektor und Chef der Abteilung Integration und Bürgerrecht  
des Bundesamtes für Zuwanderung, Integration und Auswanderung.

Im Bundesamt für Migration leitete er ab 2005 den Direktionsbereich Arbeit, Integration und Bürgerrecht 
und ab Februar 2011 den Direktionsbereich Zuwanderung und Integration. Im Dezember 2010 übernahm 

Mario Gattiker zusätzlich die Funktion des stellvertretenden Direktors. Ab dem 1.  
Januar 2012 war Mario Gattiker Direktor des Bundesamtes für Migration, seit dem 1.  
Januar 2015 ist er Staatssekretär des neuen Staatssekretariats für Migration (SEM).

Mario Gattiker ist verheiratet und Vater von 4 Kindern.

—
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Über welche finanziellen und personellen 
Ressourcen verfügt das Staatssekretariat
für Migration SEM?

Das SEM gehört zum Eidgenössischen Justiz- 
und Polizeidepartement EJPD und beschäftigt 
rund 1100 Mitarbeitende. Die Ausgaben im 
Jahr 2016 betrugen rund CHF 1.8 Milliarden. 

In welchem Tätigkeitsbereich des SEM sind die 
grössten Ausgaben zu verzeichnen? 
Das Mandat des SEM basiert auf dem Aus- 
ländergesetzt und dem Asylgesetz. Dem- 
entsprechend ist es für folgende Bereiche 
zuständig: Die Einreise und den Aufenthalt von 
ausländischen Personen, deren Integration 
und Einbürgerung sowie auch für den Schutz 
von Verfolgten. 80% der eingangs erwähnten 
Ausgaben betreffen den Asylbereich,  
insbesondere die Abgeltung der Sozialhilfe, 
die für den Aufenthalt der Asylsuchenden, der 
vorläufig Aufgenommenen und der Flüchtlinge 
in den Kantonen anfällt.

Was war im vergangenen Jahr die grösste 
Herausforderung für das SEM in humanitärer, 
sozialer und wirtschaftlicher Hinsicht? 

In humanitärer Hinsicht: 
Weltweit sind 65 Millionen Menschen auf der 
Flucht; die Zahl der Flüchtlinge war seit dem 
Zweiten Weltkrieg nie mehr so hoch. Alleine 
in Syrien wurden 11 Millionen Menschen 
vertrieben. Die Schweiz engagiert sich auf 
verschiedensten Ebenen für diese Menschen. 
Sei dies mittels Hilfe vor Ort oder der Aufnahme 
von besonders verletzlichen Flüchtlingen über 
das Resettlement-Programm der Schweiz. 
Angesichts der humanitären Krise in Syrien 
hat der Bundesrat ausserdem beschlossen, 
mehr als CHF 250 Millionen in die Hilfe vor 
Ort zu investieren und über 7‘500 Personen 
vorübergehenden Schutz in der Schweiz zu 
gewähren. 

In sozialer Hinsicht: 
Eine grosse Herausforderung für das SEM 
stellt die rasche Integration von Personen mit 
Aussicht auf einen längerfristigen Aufenthalt 
in der Schweiz dar. In den vergangenen 
Jahren hat das SEM den Fokus insbesondere 
auf die berufliche und soziale Integration von 
Flüchtlingen gelegt. 

In wirtschaftlicher Hinsicht: 
Am 9. Februar 2014 haben Volk und Stände 
einem neuen Zuwanderungsartikel in der 

Verfassung zugestimmt, welcher vorsieht, 
dass die Schweiz die Zuwanderung mittels 
Höchstzahlen und Inländervorrang steuert. 
Die Umsetzung dieses Verfassungsauftrags 
sah eine Neuverhandlung der 
Personenfreizügigkeitsabkommens (FZA) vor. 
Wir führten daher seit Februar 2015 intensive 
Gespräche mit der EU zu dieser Frage. 
Nach dem BREXIT hat sich aber gezeigt, 
dass für die Schweiz keine befriedigende 
Verhandlungslösung mehr möglich war. 
Das Parlament hat sich schliesslich Ende 
Dezember 2016 für eine FZA-konforme Lösung 
ausgesprochen. Daher konnte auch das sog 
„Kroatienprotokoll“ (Erweiterung des FZA auf 
den EU-Mitgliedstaat Kroatien) unterzeichnet 
und Ende 2016 ratifiziert werden. Auch die so 
wichtige, mit dem Kroatienprotokoll verknüpfte, 
Forschungszusammenarbeit mit der EU konnte 
erhalten werden. Es ist gut für die Wirtschaft, 
hier nun Rechtssicherheit zu haben.

Was sind die konkreten Vorhaben des SEM für 
dieses Jahr?
Am 5. Juni 2016 haben die Schweizer 
Stimmbürgerinnen und Stimmbürger die 
Gesetzesrevision zur Beschleunigung der 
Asylverfahren mit 66.8% gutgeheissen.  
Wir sind nun dabei, diese Gesetzesrevision 
umzusetzen. Einerseits sollen die Asylverfahren 
beschleunigt und andererseits muss 
sichergestellt werden, dass der Rechtschutz für 
die Asylsuchenden gewährleistet bleibt. Die 
Umsetzung dieses neuen Systems erfolgt per 
2019. Wir befinden uns jetzt sozusagen auf der 
Zielgeraden. 

Ist es korrekt, dass die Zahl der Asylsuchenden, 
die keine Aussicht auf Schutz in Europa haben, 
stetig anwächst? 
Nein, zumindest für die Schweiz stimmt dies so 
nicht. Das Gegenteil ist sogar der Fall: 
Die Schutzquote, also der Anteil jener 
Asylsuchenden, die in der Schweiz Schutz 
erhalten, ist über die Jahre hinweg stetig 
gewachsen. So stieg die Schutzquote zwischen 
2005 und 2016 von 36% auf 49%. Das gleiche 
gilt für die Anerkennungsquote, also der Anteil 
der Asylgewährungen für anerkannte Flücht- 
linge: Sie hat sich im gleichen Zeitraum mehr 
als verdoppelt (von 12.4% auf 25.2%). 

Wie verfährt die Schweiz mit Asylsuchenden, 
die kein Recht auf Asyl haben?
Das SEM führt Asylverfahren rasch und 
rechtsstaatlich korrekt durch und verfolgt mit 
seiner Asylpolitik ein klares Ziel: Menschen, 

Interview in der Originalsprache



18

FOKUS SCHWEIZ — LAND DER SOLIDARITÄT UND VERANTWORTUNG

die auf Schutz angewiesen sind, sollen diesen 
Schutz in der Schweiz erhalten; Menschen, 
die nicht auf Schutz angewiesen sind, sollen 
die Schweiz rasch wieder verlassen. Bei 
Dublin-Fällen erfolgt die Rückführung in den 
zuständigen europäischen Staat. Zur Förderung 
der freiwilligen Rückkehr ins Heimatland bietet 
die Schweiz rückkehrwilligen Personen konkrete 
Hilfe an. Auch hat die Schweiz zur Erleichterung 
der Rückführungen mit rund 50 Staaten 
Rückübernahmeabkommen geschlossen. 

Denken Sie, die Entwicklungshilfe kann die 
Fluchtmigration nach Europa eindämmen? 

Entwicklungshilfe hat ja grundsätzlich das 
Ziel die Armut zu bekämpfen. Nebst Kriegen, 
Konflikten und zunehmend auch Umwelt- 
faktoren ist die Armut ein wesentlicher Faktor 
der Migrationsursachen. Die Herausforderung 
wird sein, die Entwicklungshilfe dort, wo es 
sinnvoll und notwendig ist, noch stärker mit 
dem Thema Migration zu verbinden, ohne sie 
gleichzeitig zu instrumentalisieren. Das ist im 
Übrigen auch der Auftrag des Parlaments.

Gibt es dazu konkrete Anstrengungen  
der Schweiz auf internationaler Ebene? 

Die Schweiz beteiligt sich beispielsweise 
finanziell am European Emergency Trust 
Fund, um die Migrationsursachen in Afrika 
anzugehen. Dies ist eine wichtige Initiative, 
denn sie hat einen wichtigen Prozess der 
Migrationszusammenarbeit zwischen europäi- 
schen und afrikanischen Staaten in Gang 
gesetzt. Die Schweiz verfolgt übrigens 
schon seit mehreren Jahren mit ihrem 
Konzept der Migrationspartnerschaften 
den partnerschaftlichen Ansatz in der 
Migrationsaussenpolitik. Hier arbeitet das SEM 
eng mit dem Staatssekretariat für Wirtschaft 
und dem Schweizer Aussendepartement 
zusammen. 

Was unternimmt die Schweiz für die 
wirtschaftliche Integration der Personen,  
die in der Schweiz Schutz gefunden haben?

Wichtig ist, dass so früh wie möglich Mass- 
nahmen getroffen werden, damit unsere 
Sprache erlernt wird. Das ist eine wichtige 
Voraussetzung, damit die berufliche Integration 
so rasch wie möglich gelingen kann. Wir 
arbeiten daher eng mit Akteuren aus der 
Berufsbildung zusammen, wie beispiels- 
weise im Rahmen des Pilotprogramms 
„Integrationsvorlehre“, das ab 2018 lanciert 
wird. Damit möglichst viele Personen aus 

dem Asylbereich auf die Aufnahme einer 
Berufslehre vorbereitet werden. Von grosser 
Bedeutung ist auch die Zusammenarbeit mit 
den Arbeitgebern. Daher führen wir seit 2012 
einen Integrationsdialog mit Vertretern aus der 
Wirtschaft. Zahlreiche Projekte sind aus diesem 
Dialog bereits entstanden.

Italien ist in besonderen Masse von der 
Migration nach Europa betroffen. Eine faire 
und solidarische Lastenteilung unter den  
Dublin-Staaten ist darum für Italien von vitalem 
Interesse. Wie beteiligt sich die Schweiz an der 
gemeinsamen Lastenteilung? 

Italien ist für die Schweiz ein besonders 
wichtiger Partner im Migrationsbereich. Wir 
sind uns bewusst, welchen grossen Heraus- 
forderungen sich Italien – schon aufgrund 
seiner geographischen Lage - gegenüber sieht. 
Italien hat im letzten Jahr sehr viel im Asyl- und 
Migrationsbereich getan. Das kann nicht oft 
genug gesagt werden und ich wiederhole 
das auch in der Schweiz immer wieder. 
Gerade weil Italien seinen Verpflichtungen 
im Rahmen der Dublin-Zusammenarbeit 
nachkommt, sind wir der Auffassung, dass 
andere Dublin-Staaten sich solidarisch zeigen 
sollten. Die Schweiz tut dies: Kurzfristig durch 
die freiwillige Aufnahme der Schweiz von 900 
Asylsuchenden aus Italien bis September 2017 
über das Umverteilungsprogramm der EU. 
Und mittelfristig, indem sie sich zusammen mit 
anderen Dublin-Staaten für eine gerechtere 
Verteilung der Verantwortung für Asylsuchende 
innerhalb Europas einsetzt. 

In Ihrer Jugend haben Sie sich mit der 
sogenannten demokratischen Psychiatrie 
befasst und haben als Freiwilliger an Projekten 
betreffend dieser grossartigen Vision von Prof. 
Basaglia teilgenommen. Was ist Ihnen von 
diesem italienischen Erlebnis geblieben? 

Ziel der Psychiatriereform in Italien war es, 
auch psychisch kranke Menschen so weit wie 
möglich in die Gesellschaft zu integrieren, statt 
sie in geschlossenen Anstalten wegzusperren 
und auszuschliessen. Das Modell von Prof. 
Basaglia hatte Erfolg und ist heute in der 
Medizin Standard. Integration statt Ausschluss: 
Das ist als Leitgedanke noch heute richtig und 
aktuell, etwa im Zusammenhang mit unserem 
Umgang mit Minderheiten. 
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gen im Erbschaftsrecht: die Umsetzung der Eu-
ropäischen Erbrechtsverordnung Nr. 650/2012 
und das „Dopo di Noi“ („Nach uns“) genannte 
Gesetz Nr. 112/2016. Letzteres führt in Italien 
ein neues Instrument nach italienischem Recht 
ein – den Trust. Damit kann ein Sonderver-
mögen gebildet werden, das ausschliesslich 
der Umsetzung des vom Begründer definierten 
Programms dient. 
Die Erbrechtsverordnung der EU kehrt das 
bisher im internationalen Privatrecht in Italien 
gültige Grundprinzip um, nach dem beim Tod 
eines Ausländers in Italien die Rechtsnachfolge 
durch das Recht des Staates geregelt wird, 
dessen Staatsangehöriger der Erblasser war 
(ausser es liegt ein Testament mit anderen 
Bestimmungen vor). Demnach konnten schwei-
zerische Bürger mit Wohnsitz in Italien bislang 
davon ausgehen, dass – wenn kein entspre-

Am 27. März trafen sich an der Piazza Cavour 
in Mailand nicht nur sehr viele Schweizerinnen 
und Schweizer – das Centro Svizzero hiess 
auch viele spanische, britische, französische 
und schwedische Gäste willkommen, sowie 
zahlreiche weitere ausländische Mitbürger, 
die in Italien leben und die sich für ein heikles 
Thema interessierten: Wie lässt sich das eigene 
Vermögen am besten verwalten, wenn das 
Lebensende schon in Sicht ist? Neben der 
Vorstellung der neuen Instrumente für die 
Vermögens- und Nachlassplanung thematisierte 
diese Tagung auch die Rolle des autonomen 
Sondervermögens und Generationswechsels im 
neuen Erbschaftsrecht. 
Anlass für die Organisation der von der Swiss 
Chamber und der Società Svizzera di Milano 
im Spazio Eventi in der Via Palestro veranstalte-
ten Tagung waren insbesondere zwei Neuerun-

Europäische Erbrechtsverordnung: Ausländer können nun das für sie
vorteilhaftere Erbrecht wählen.

Der Trust: Ein neues Instrument für die Vermögensverwaltung.

Von der Redaktion

Vermögensplanung:
Die neuen rechtlichen Regelungen in Italien

Von links: Federico Cocchi, Kanzlei Cocchi & Associati; Alessandra Cocchi, Kanzlei Cocchi & Associati und 
Luca Corabi De Marchi, Rechtsanwalt mit Kanzleien in Mailand
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chendes Testament vorlag – ihr Nachlass durch 
schweizerisches Recht geregelt wurde.
Die EU-Verordnung ändert dies nun: auf die 
Rechtsnachfolge von Todes wegen ist nun in 
der Regel das Recht des Landes anzuwen-
den, in dessen Hoheitsgebiet der Erblasser im 
Zeitpunkt seines Todes seinen „gewöhnlichen 
Aufenthalt“ hatte. Nur wenn er dies vor seinem 
Tod ausdrücklich festlegt, kann stattdessen das 
Recht des Landes Anwendung findet, dessen 
Staatsangehörigkeit der Erblasser besitzt. Das 
bedeutet also, dass ein schweizerischer
Staatsbürger mit Wohnsitz in Italien durchaus 
vor der Situation stehen kann, dass sein Na-
chlass durch italienisches Recht geregelt wird, 
wenn er nicht rechtzeitig ein entsprechend 
anderslautendes Testament gemacht hat. 
Die Verordnung erweitert zudem den mögli- 
chen Anwendungsbereich und erlaubt es somit, 
Nachlassregelungen „à la carte“ zu schaffen: 
Erblassen können nun dasjenige Erbschaftsrecht 
wählen, das für sie am vorteilhaftesten ist, 
um das gewünschte Ergebnis zu erreichen. So 
können beispielsweise zwei Eheleute mit unter-
schiedlicher Staatsangehörigkeit, die in Italien 
wohnhaft sind, ihren Nachlass entsprechend 
dem in ihrem Herkunftsland geltenden Erb-
schaftsrecht regeln. Alternativ kann aber auch 
einer der beiden sich dafür entscheiden, dass 
italienisches Recht zur Anwendung kommt – je 
nachdem, welches Ergebnis angestrebt wird. 
Diese grosse Flexibilität verlangt nach einer 
immer umfassenderen Kenntnis der entspre-
chenden unterschiedlichen Rechtsvorschriften 
sowie nach einer informierten Entscheidung.
In seinem Vortrag wies Luca Corabi De Marchi, 
Rechtsanwalt mit Kanzleien in Mailand und 
Lugano, darauf hin, dass es die EU-Verordnung 
darüber hinaus ermöglicht, Erbverträge in 
Italien abzuschliessen, die hier vorher nichtig 
waren, was für mehr Flexibilität bei der Wahl 
der Instrumente für die Vermögensplanung 
sorgt. Weitere Instrumente für die Verwaltung 
des eigenen Vermögens in der Zukunft stellt 
das „Dopo di Noi“-Gesetz zur Verfügung, des-
sen rechtliche Aspekte von der Rechtsanwältin 
Alessandra Cocchi von der Kanzlei Cocchi 
& Associati in Mailand erläutert wurden; die 
steuerliche Seite beleuchtete der Steuerbera-
ter Federico Cocchi, ebenfalls Mitglied dieser 
Kanzlei. Ursprünglich diente das „Dopo di 
Noi“-Gesetz dazu, Eltern von pflegebedürftigen 
behinderten Kindern die Möglichkeit zu geben, 
ihr Vermögen so zu organisieren, dass die 
Unterstützung für ihre Kinder auch nach dem 
Tod der Eltern gewährleistet bleibt. Für diesen 
Fall sieht das Gesetz umfangreiche Steuerver-
günstigungen vor.
Das Gesetz führt jedoch auch ein neues 

Rechtsinstrument in das italienische Recht ein: 
den Trust. Damit hat der Begründer nun die 
Möglichkeit, einen Teil seines Vermögens für ei-
nen bestimmten Zweck oder zugunsten einiger 
Begünstigter abzutrennen. Dadurch entsteht 
ein Sondervermögen, das einem Dritten zur 
Verwaltung entsprechend des vom Begrün-
der festgelegten Programms anvertraut wird. 
Dieses Vermögen kann dann weder von den 
Gläubigern des Begründers noch von denen 
des Verwalters angegriffen werden. Bei der 
Einrichtung des Trusts muss daher sehr genau 
festgelegt werden, welchen Kriterien seine 
Verwaltung zu folgen hat und wofür die Güter 
bzw. das Vermögen des Trusts verwendet wer-
den sollen. Der Trust ist ein sehr neues Instru-
ment, das in Italien noch wenig zur Anwendung 
kommt, es weist jedoch beträchtliches Potenzial 
im Hinblick auf die Vermögens- und Nachlass- 
planung auf. Der italienische Trust wird wegen 
seiner Ähnlichkeiten gerne mit dem analogen 
Rechtsinstrument im angelsächsischen Recht 
verglichen, in Italien verhindern bestimmte 
rechtliche Eigenschaften jedoch dessen unsach-
gemässen oder missbräuchlichen Einsatz.
Neben seinem eigentlichen Hauptzweck – die 
Sicherung des Lebensunterhalts von behinder-
ten Kindern auch nach dem Tod ihrer Eltern 
– kann die Einrichtung eines Trusts auch in 
vielen anderen Fällen sinnvoll sein: so können 
ältere Paare über einen Trust ihr Vermögen so  
organisieren, dass im Krankheitsfall und/oder 
im Alter Pflege und medizinische Hilfe gewähr- 
leistet sind, aber auch für Patchwork-Familien 
mit mehreren Ex-Partnern und entsprechenden 
Kindern in unterschiedlichem Alter ist er eine 
praktikable Lösung.
Darüber hinaus stellt ein Trust auch ein sehr 
wirksames Instrument dar, um Vermögens-
güter schrittweise und flexibel an die jüngeren 
Generationen zu übertragen. Dabei haben 
die Begründer des Trusts die Möglichkeit, die 
Übertragungsbedingungen sehr detailliert und 
gestaffelt zu definieren, sodass ihnen durch 
unvorhergesehene Ereignisse in der Zukunft, 
wie Krankheiten, keine Nachteile entstehen. 
Auch beim Übergang komplex gestalteter 
Vermögen an die nächsten Generationen,  
die besser zentral als von den einzelnen  
Begünstigten verwaltet werden sollten, oder 
im Hinblick auf den Schutz von „schwachen“ 
Angehörigen oder bei konfliktbeladenen  
Familienverhältnissen, bei denen eine  
Vermögensverwaltung aus einer Hand dafür 
sorgt, dass das Vermögen nicht verloren geht, 
ist ein Trust empfehlenswert. 
Einige dieser Fälle wurden am Ende der Ta-
gung interdisziplinär aus rechtlicher, steuerli-
cher und erbrechtlicher Sicht analysiert.
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Mit der laufenden Arbeitsrechtsreform tritt 
zutage, dass die Unternehmen in Italien bei 
der Organisation der Arbeit eine regelrechte 
„Revolution“ erleben.
Abgesehen von einigen gesetzlichen Bestim-
mungen wie dem Jobs Act und der Einführung 
des Vertrags mit gestaffeltem Kündigungsschutz 
bei Einstellungen nach dem 7. März 2015, die 
in der Öffentlichkeit einiges Aufsehen erregt 
haben, hat für Unternehmen vor allem eines 
besondere Bedeutung: Die neuen arbeitsrecht-
lichen Bestimmungen ermöglichen es, das 
Arbeitsverhältnis mit den neuen Entwicklungen 
in den Bereichen Produktion und Unternehmens-
organisation in Einklang zu bringen. 
Für das italienische Arbeitsrecht, das noch 
immer durch die allgemeinen Bestimmungen 
für Arbeitnehmer des „Statuto dei Lavoratori“ 
von 1970 geregelt wird, sind dies Elemente, 
die durchaus disruptiv wirken. Die Arbeitswelt 
entwickelt sich – notwendigerweise – immer 
weiter, genauso wie auch die Gesellschaft. 
Daher muss das Gesetz, das Arbeits- und damit 
Vertragsverhältnisse regelt, mit den Entwicklun-
gen Schritt halten, denen der Kontext – also die 
Welt der Unternehmen – unterworfen ist. Den 
bedeutendsten Erschütterungen waren dabei 
in den vergangenen Jahren insbesondere zwei 
Bereiche ausgesetzt: Die Bestimmungen des 
Artikels 2103 des italienischen Zivilgesetzbu-
ches, die die Aufgaben des Arbeitnehmers 
regeln, und die progressive und unvermeidliche 
Neubewertung der Konsequenzen der Erhöhung 
der Abfindung von 12 auf 24 Monatsgehälter, 
die bei einer betriebsbedingten Kündigung statt 
einer Reintegration zu zahlen ist – beides für 
Italien ein regelrechter Tabubruch.
Diese „Revolution“ besteht darin, dass der mit 
dem Jobs Act neu eingeführte rechtliche
Rahmen heute dazu berechtigt, die Arbeits-
leistung eines Arbeitnehmers auch danach zu 
bewerten, ob durch seine Arbeit mehr oder 
weniger Ertrag erzielt wurde. Damit unterstützt 
das Gesetz die durchaus berechtigten
Unternehmensentscheidungen, die von diesem
wirtschaftlichen Grundbedürfnis geleitet werden.
Auf der einen Seite ermöglicht Art. 2103 ZGB 
es, dem Arbeitnehmer nicht nur Aufgaben 
zuzuweisen, die nicht seiner Ausbildung und 
seinen Fähigkeiten entsprechen, sofern diese 

Jobs Act auf dem Prüfstand
Die Frage des Gewinns und die damit verbundenen möglichen unternehmerischen 
Herausforderungen im Rahmen der laufenden Reform des Arbeitsrechts in Italien.

Von Luca Failla und Francesco Rotondi — Gründungspartner der Kanzlei LABLAW

Von links: Francesco Rotondi und Luca Failla, 
Gründungspartner der Kanzlei LABLAW

den Regelungen des Kollektivarbeitsvertrags 
entsprechen; die oftmals zum Rechtsstreit führende 
Einschränkung, dass dem Arbeitnehmer dabei be-
ruflich gleichwertige Tätigkeitsbereiche zuzuweisen 
sind, fiel weg. Arbeitgeber können sogar niedriger 
eingestufte Tätigkeiten zuweisen, wenn dies eine 
Änderung der betrieblichen Organisationsstruktur 
verlangt (oder – im Rahmen des Arbeitsplatz-
erhalts – wenn der Arbeitnehmer für die ihm zu-
gewiesene Tätigkeit objektiv nicht tauglich ist). Auf 
der anderen Seite beginnt die Rechtsprechung 
– auch dank der Evolution des Kündigungsrechts 
– die Rechtmäßigkeit von Restrukturierungs-
maßnahmen mit dem Ziel einer Profitmaximierung 
(!) anzuerkennen, wobei es den Unternehmen
erlaubt wird, in diesem Rahmen auch wirtschaft-
lich begründete Kündigungen auszusprechen,
selbst wenn diese nicht – wie in der Vergan-
genheit zwingend vorgeschrieben – als Ultima 
Ratio zur Bekämpfung einer negativen konjukturel-
len Situation eingesetzt werden (siehe die wichtige 
Meinung des Kassationsgerichts im in seinem 
Urteil mit der Nummer 25201/2016), von den 
Erschütterungen im Finanzbereich, deren Auswir-
kungen die Wirtschaft der einzelnen Staaten zu 
spüren bekam, bis hin zum Rückbau des Sozial-
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staats waren wir in den letzten Jahren Zeugen 
von großen Umbrüchen, die den Ruf nach mehr 
Flexibilität zunehmend lauter werden ließen. 
Und zwar nach einer positiven Flexibilität, der 
sich die Unternehmen stellen mussten – nicht um 
zu überleben, sondern um sich weiterzu- 
entwickeln. Zu beobachten war auch, wie die 
Produktionssysteme in allen Bereichen – vom 
Metall- und Maschinenbau über die Industrie bis 
hin vom verarbeitenden Gewerbe – neu  
ausgerichtet wurden. Diese Neuausrichtung hat 
dazu geführt, dass neue Organisationsstrukturen 
und -kompetenzen entwickelt werden mussten, 
auch im Hinblick auf den Übergang zur Industrie 
4.0. Und dann wäre noch die natürliche Obso- 
leszenz einer bestimmten Art der Unternehmens- 
führung, deren Bewältigung dafür gesorgt hat, 
dass die Beziehungen zwischen den Sozial- 
partnern sich weiter entwickeln konnten, die 
aber auch zu einer Neustrukturierung der Arbeit 
an sich geführt hat, damit die Wettbewerbs- 
fähigkeit erhalten bleiben und neue Arbeits- 
möglichkeiten geschaffen werden. Man kann 
mit Fug und Recht behaupten, dass sich die 
Arbeitsrechtsreform mit dem Jobs Act in einen 
gesellschaftlichen Entwicklungsprozess einfügt, 
der auf der einen Seite die Unternehmen 
verändert und auf der anderen unsere Art, wie 
wir arbeiten. Man hat verstanden, dass das 
Arbeitsrecht nicht nur der Definition und dem 
Schutz von Arbeitnehmerrechten dient (etwas, 
das es seit jeher gemacht hat), sondern auch 
die Funktion hat, zwei fundamentale  
wirtschaftliche Grundprinzipien, Produktivität 
und Gewinn, miteinander zu vereinen – Voraus- 
setzung für ausländische Investitionen und den 
Erhalt der italienischen Unternehmen sowie der 
Arbeitsplätze in Italien. Bei der Entwicklung der 
gesetzlichen Bestimmungen ließ man sich daher 

von dem Grundsatz leiten, den Pakt zwischen  
den Arbeitnehmern und den Unternehmen neu  
zu gestalten, der die Basis des Arbeitsver- 
hältnisses bildet. Heute stehen sich nicht mehr nur 
„Leistung“ und „Entlohnung“ gegenüber, sondern 
„nachhaltige Leistung“, die auf Gewinn zielt, und  
„Flexibilität“ bei der Arbeitsorganisation und 
bei der Entlohnung. Ein nicht gerade einfaches 
Verhältnis, das durch die durchaus gerechtfer-
tigte Forderung nach mehr Engagement 
gekennzeichnet ist, die gleichzeitig aber durch 
weniger Kontrolle und mehr individuellen und 
gesellschaftlichen Wohlstand ausgeglichen wird. 
Wir beobachten hier einen eher kulturellen als 
juristischen Prozess, der ein neues Verständnis von 
Arbeit entstehen lässt, bei dem „Gewinn“ und 
nicht mehr „Arbeitszeit“ (d.h. die tatsächlich im 
Büro verbrachten Stunden) zur Maßeinheit der 
Arbeitsleistung und damit der Entlohnung werden. 
Die geforderte „gute Flexibilität“ verlangt nach 
dieser Verschiebung, da auch die Nachfrage 
am Markt flexibel ist. Dieser Wandel hat zudem 
zur Verbreitung von Wohlfahrtsplänen gesorgt, 
auch auf unternehmerischer Ebene. Heute spricht 
man vom „Generative Welfare“, da dadurch ein 
Verhalten gefördert wird, das auf dem Prinzip der 
Gegenseitigkeit beruht. Auf diese Weise lassen 
sich die Interessen des Unternehmens und der 
Individuen miteinander vereinen, sodass wir das 
Konzept „Gewinn“ auch als ein Parameter für die 
Evolution des Arbeitsrechts
betrachten können. In den vergangenen zwei 
Jahren haben wir in Italien bedeutende Umwäl-
zungen im Arbeitsrecht miterlebt, die sich auch 
stark auf das Produktionsgefüge und die Art ein 
Unternehmen zu führen ausgewirkt haben. Sie
haben dafür gesorgt, dass unser Land einen 
Schritt näher an Europa gekommen ist – der 
eigentlichen Arena des globalen Wettbewerbs.
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Der gesetzliche Massnahmenkatalog zur Förde- 
rung innovativer Startups hat dafür gesorgt, 
dass die Zahl der Gesellschaften, die als solche 
im Handelsregister gesondert eingetragen 
sind, in den vergangenen vier Jahren auf 
sechstausend gestiegen ist, während 2016 ein 
Betrag von 182 Millionen Euro und damit 24% 
mehr als im Vorjahr in diesem Bereich investiert 
wurden (Daten: Observatory for Hi-Tech Startup 
der Polytechnischen Universität Mailand).
Mit der Gründung eines innovativen Startups 
sind eine Reihe von Vorteilen und Möglichkeiten 
verbunden, mit denen neue Unternehmensfor-
men im Bereich der Entwicklung von innovativen 
Hitech-Produkten und -Dienstleistungen vom 
Staat gefördert werden.
Damit innovative Startups einfacher an Kapital 
kommen, wird Gesellschaften, die sich an ihrem 
Gesellschaftskapital beteiligen, als Anreiz für 
die Investition ein Betrag in Höhe von 30% der 
Einlage vom Unternehmenseinkommen abgezo-
gen. Diese Massnahme gilt für Investitionen bis 
zu einem Höchstbetrag von 1,8 Millionen Euro 

und bringt Investoren 2017 eine IRES-
Steuerersparnis von maximal 129’600 Euro.
Gesellschaftern, die als natürliche Person am 
Startup beteiligt sind, steht hingegen ein
jährlicher IRPEF-Steuerbonus in Höhe von 
300’000 Euro zu, der von der Einkommenssteuer 
für natürliche Personen in dem Jahr abgezogen 
werden kann, in dem das Unternehmen Investi-
tionen erhält, sowie in den drei Folgejahren. 
Innovatives Startups erhalten zudem die 
Möglichkeit, Kapital über zertifizierte Crowdfun-
ding-Plattformen im Internet einzutreiben. 
Dazu kommen die interessanten Steuerspar-
möglichkeiten, die verschiedene gesetzliche 
Massnahmen den Gründern in Bezug auf die 
Planung der Unternehmensinvestitionen und die 
Organisation der Produktion bieten. 
Einen Steuervorteil bietet zum einen die An-
schaffung von neuen Investitionsgütern für die 
Produktion, die der technologischen Transfor-
mation des Unternehmens dienen. Der entspre-
chende Abschreibungsbetrag steigt in diesem 
Fall auf 250% („Mega“-Abschreibung), wobei 

BEREICH STEUERN

Mit innovativen Startups
in Italien investieren

Die Förderung von Neugründungen, die Hightech-Produkte oder
technologisch innovative Dienstleistungen entwickeln,

wird auch 2017 weiter ausgebaut.

Von Sergio Finulli — Partner Comma 10
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die Möglichkeit besteht, diesen mit einer weite-
ren „Super“-Abschreibung in Höhe von 140% 
zu kumulieren, die bei der Anschaffung von 
mit dem Investitionsgut in Verbindung stehen-
den immateriellen Vermögensgegenständen 
wie Software oder Applikationen entsteht; 
ein Beispiel dafür wären computergesteuerte 
Maschinen für die Produktion, die mit einer 
Software für die Reproduktion von 3D-Modellen 
verbunden sind.
Das neue Sabatini-Gesetz macht es darüber 
hinaus möglich, dass Zinsen für die Finanzie-
rung der Investitionen in neue Produktionsmittel 
auch von der öffentlichen Hand bezuschusst 
werden; dies gilt auch bei einer Finanzierung 
über Leasing. 
Auch F&E-Aktivitäten, die das innovative Startup 
intern durchführt, sorgen für Steuervorteile, die 
mit den oben genannten kumuliert werden: 
Gründer erhalten in diesem Fall eine Steuer-
gutschrift in Höhe von 50%, mit der einige mit 
den F&E-Aktivitäten in Verbindung stehenden 
Zusatzkosten wie Aufwendungen für Personal, 
Forschungsverträge, Produktionsmittel und 
immaterielle Wirtschaftsgüter gefördert werden. 
Falls durch diese Aktivitäten immaterielle 
Wirtschaftsgüter wie Patente oder Software ent-
stehen, kann das Einkommen aus ihrer direkten 

oder indirekten Nutzung entsprechend den 
Bestimmungen der Patent Box-Massnahmen 
teilweise von Steuern befreit werden.
Auch bei den Personalkosten bietet der Staat 
Förderungen und Steuervorteile, und zwar 
sowohl für Angestellte und Mitarbeiter als auch 
für den innovativen Startup-Arbeitgeber selbst. 
Geschäftsführer, Angestellte und Mitarbeiter 
können beispielsweise mit einer Beteiligung am 
Gesellschaftskapital (Stock Option) vergütet 
werden, die weder einkommenssteuer- noch 
sozialversicherungspflichtig ist, während externe 
Dienstleister mit einem Work for Equity-Modell 
bezahlt werden können.
Für alle, die nach Italien kommen und dort ihre 
innovative Geschäftsidee umsetzen wollen, gibt 
es eine weitere interessante Förderungs- 
möglichkeit: alle ausländischen Staatsbürger,  
die bereits über eine reguläre Aufenthaltser- 
aubnis verfügen (ausgeschlossen sind 
Aufenthaltserlaubnisse für Studium, Praktikum 
und Ausbildung) und in Italien bleiben möchten, 
um ein innovatives Startup-Unternehmen 
zu gründen, können diese direkt in eine 
Aufenthaltserlaubnis für die Aufnahme einer 
selbstständigen Arbeit umwandeln, ohne dafür 
für die Beantragung des entsprechenden Visums 
in ihr Herkunftsland zurückzukehren zu müssen.

Von links: Mariagiulia Signori, Andrea Angheleddu und Sergio Finulli, Partner Comma 10




